


Per favorire una migliore conoscenza 

Negli ultimi anni l'attenzione e l'in
teresse per la storia della Svizzera 
durante la Seconda Guerra mondiale 
sono aumentati in relazione al pro
blema dei cosiddetti fondi in giacen
za, cioè i beni delle vittime del nazi
smo non restituiti ai loro legittimi 
eredi. La ricerca per scoprire i titola
ri delle somme depositate nelle ban
che svizzere ha riacceso la curiosità 
sul ruolo del nostro Paese durante il 
secondo conflitto mondiale. 
Da un aspetto tecnico e finanziario, 
non sempre di facile comprensione 
e di evidente lettura, l'analisi stori
ca si è progressivamente allargata 
alle linee generali di politica estera 
della Confederazione. 
In effetti all'opinione pubblica non 
è stato forse sufficientemente chia
ro che, dall'inizio della politica ag
gressiva tedesca, la Svizzera è stata 
dapprima sottoposta alle incomben
ti pressioni germaniche e poi pres
soché totalmente circondata dalle 
forze dell' Asse. Di qui la necessità 
di seguire politiche di estrema pru
denza, aperte quindi anche a com
promessi, sia sotto il profilo politi
co che economico, per salvaguarda
re l'indipendenza del Paese. 
Anche l'interesse storiografico per 
gli aspetti economici del periodo 
bellico fu per lungo tempo assai ri
dotto. In effetti bisogna attendere la 
pubblicazione nel 1974 del lavoro 
di Daniel Bourgeois Le 3e Reich et 
la Suisse 1933-1941, per avere un 
primo studio che affronti, con se
rietà e rigore scientifico, anche gli 
aspetti più discutibili della politica 
economica elvetica e che sollevi al
cuni dubbi sulla pertinenza di talu
ne operazioni. Ma la problematica 
resta confinata ai soli addetti ai la
vori e non giunge ad interessare 
l'opinione pubblica. 
Con la caduta del muro di Berlino, il 
crollo dell'impero SOVIetIco e 
l'apertura almeno parziale degli ar
chivi cinquanta anni dopo la fine 
della guerra si fanno più frequenti le 
critiche nei confronti del nostro 
Paese. È sull'onda delle critiche 
avanzate nel rapporto Eizenstat 
(sottosegretario al commercio degli 
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Usa) pubblicato nel 1997 e in un cli
ma spesso caratterizzato da aspre 
polemiche che si afferma, nell'opi
nione pubblica e a livello ufficiale, 
una volontà di approfondimento e 
di reale conoscenza delle relazioni 
economiche tra la Svizzera e il Ter
zo Reich. Inevitabilmente l'opera di 
rilettura del recente passato storico 
ha riportato in primo piano l'esi
genza di meglio comprendere la 
realtà di quel difficile periodo e ha 
riproposto l'importanza di una ap
profondita conoscenza dei fatti. 
Il Rapporto 1998 della Commissio
ne indipendente di esperti, presie
duta dal prof. François Bergier, ha 
contribuito a diffondere un'inter
pretazione della storia della Svizze
ra durante la Seconda Guerra mon
diale più rispettosa delle conoscen
ze storiografiche, nuove e già ac
quisite, e quindi diversa dall'opi
nione popolare che vedeva nella 
Svizzera un raro esempio di lungi
miranza, di fermezza militare e mo
rale dinanzi al terribile conflitto 
mondiale. 

La Svizzera e la Seconda Guerra 
mondiale, edizioni Nuova Società 
Elvetica, 1991 

Una visione spesso semplicistica e 
ancorata ad un'immagine troppo in
dulgente verso la politica elvetica 
durante la Seconda Guerra mondia
le è presente anche nei manuali in 
dotazione delle nostre scuole. Non 
essendo sempre agevole, per motivi 
di diversa natura, intervenire diret
tamente sui testi in circolazione nel
le scuole, diventa molto importante 
mettere a disposizione degli inse
gnanti materiale scientifico aggior
nato e didatticamente valido. Si può 
rammentare a questo proposito l'in
teressante e agile opera distribuita 
alle scuole in occasione del cinquan
tesimo anniversario dalla fine della 
Seconda Guerra mondiale ad opera 
della Nuova Società Elvetica. 
Si affiancano oggi i contributi pre
sentati nel numero speciale che 
«Scuola ticinese» dedica all' argo
mento. Essi sono il risultato di una 
iniziativa partita dalla rivista degli 
insegnanti svizzeri (Die Zeitschrift 
for Schweizer Lehrerinnen und Leh
rer, Nr. 2/99), con lo scopo appunto 
di divulgare nelle pratiche di inse
gnamento sintesi storiche e materia
li didattici aggiornati e facilmente 
reperibili. Con il sostegno del Dipar
timento federale degli affari esteri, e 
in particolare dell' ono Flavio Cotti, è 
stato possibile diffondere anche ai 
docenti della Svizzera italiana que
sto interessante contributo. Accanto 
ai testi originali - che toccano la di
fesa militare e le relazioni interna
zionali, le relazioni commerciali e fi
nanziarie intrattenute con il Terzo 
Reich, la politica dei rifugiati e il 
tema dell' antisemitismo - figurano 
pure due interventi relativi alla parti
colare realtà ticinese di quel periodo 
curati da Mauro Cerutti e Renata 
Broggini. L' intero fascicolo è rivol
to agli insegnanti affinché gli stu
denti possano disporre di una corret
ta informazione storica e riflettere 
sui legami che inevitabilmente si in
staurano tra il passato e il presente. 
Prendere coscienza delle difficoltà, 
dei limiti e anche degli errori del pas
sato cOntribuisce a togliere il velo ai 
facili pregiudizi e alle esaltazioni 
gratuite: è un processo culturale in
dispensabile per crescere dei cittadi
ni responsabili e critici di fronte alla 
realtà del presente. 

Giuseppe Buffi 
Direttore del Dipartimento 
dell'istruzione e della cultura 



La Svizzera e le potenze dell'Asse vogliamo difendere la posizione fede
ralista e ci consideriamo fortunati che 
il nostro popolo si componga di diver
se razze e culture. Proprio in questo 
risiede la migliore garanzia per cui in 
tempo di guerra e di grandi flussi e 
movimenti internazionali la nostra 
Nazione non si lascia depistare da po
litiche avventate. »! 

La situazione militare 
L'autore illustra dapprima l'evoluzione militare nel periodo tra le due guer
re per poi soffermarsi sulle diverse situazioni durante le varie fasi della Se
conda Guerra mondiale. 

«Mai più guerra!», era il motto con il 
quale nel 1919 il mondo si era conge
dato dalla Prima Guerra mondiale. 
«Mai più guerra!», era anche la con
vinzione di una generazione che ave
va già sofferto abbastanza per la 
guerra di trincea, i gas tossici e le gra
nate. 
li sistema totalitario comunista nella 
Russia sovietica, e più tardi nel
l'Unione sovietica, presentò la Terza 
internazionale quale alternativa marxi
sta alla Società delle Nazioni e di
chiarò che la pace mondiale poteva 
essere raggiunta solo seguendo la via 
della rivoluzione mondiale. 
«Quale pace mondiale?», era l' inter
rogativo che ci si pose anche ne11934 
quando l'Unione sovietica divenne 
membro della Società delle Nazioni, 
nonostante il voto contrario della 
Svizzera. 

La fine del pacifismo 
Nel 1922 l'Italia fascista iniziò a ma
nifestare le sue ambizioni espansio
nistiche, nei confronti del nostro Pae
se, con la costruzione abusiva di stra
de sui passi del San lorio e del San 
Giacomo. Ciò nonostante, in Svizze
ra due fattori influenzarono massic
ciamente la decisione di non adegua
re ai tempi le strutture militari. 
l) li pacifismo borghese attribuiva 
alle misure di risparmio in campo mi
litare un valore morale. Ancora il 23 
dicembre 19321' Assemblea federale 
promulgò un testo legislativo sull' or
ganizzazione militare, manifesta
mente imperniato su provvedimenti 
di risparmio. 
2) Dall'intervento militare durante lo 
sciopero generale del 1918, la sini
stra ostentava un atteggiamento anti
militarista che non cambiò sino al tra
gico impiego di reclute durante la 
manifestazione nel 1932 sulla Plaine 
de Plainpalais a Ginevra, conclusasi 
in un bagno di sangue. «Plus jamais 
ça!» recita a giusta ragione l'epigrafe 
sul monumento. 
Questa era dunque la situazione poli
tico-militare alla fine del 1932 in 
Svizzera. TI 30 gennaio 1933 il Presi
dente tedesco Paul von Hindenburg 
nominò Cancelliere del Reich Adolf 

Hitler, il Fiihrer dei nazionalsociali
stio La reazione svizzera fu rapida e 
univoca. 
Il 9 luglio 1933, nell' anfiteatro di 
Windisch, il cui nome ricorda le ori
gini celtiche e l'architettura quelle 
romane di un paese tributario di mol
te culture, RudolfMinger prese la pa
rola per esprimere chiaramente la po
sizione svizzera: 
«Il popolo svizzero non accetterà mai 
di uniformarsi al modello tedesco. Vo
g liamo ordinare la nostra casa svizze
ra secondo criteri svizzeri. A tal fine 
non ci serviranno né camicie né ban
diere supplementari, a noi basta una 
croce bianca in campo rosso. Lo sviz
zero non si lascia rubare il diritto alla 
critica e alla libera espressione. Se 
oggi non avessimo questo diritto, sa
rebbero proprio i giovani movimenti 
frontisti a trovarsi in imbarazzo. An
che la pace confessionale non deve 
essere messa in discussione. Inolire, 

Queste parole riferite alI'attività di 
Minger alla testa del Dipartimento 
militare significavano un potenzia
mento della difesa nazionale il più ra
pidamente e il meglio possibile. Era 
decisamente ora, poiché all'inizio 
del XX secolo la democrazia svizze
ra, tradizionalmente lenta, si era al
lontanata ancora di più dai tempi di 
decisione degli altri Paesi. Quale 
esempio citiamo alcune tappe del 
rafforzamento della protezione delle 
frontiere. 1121 dicembre 1934 le Ca
mere approvarono il primo credito a 
favore della fortificazione dei confi
ni; il 18 dicembre 1935 la Commis
sione per la difesa nazionale decise di 
istituire sei stati maggiori di brigata 
quale provvedimento organizzativo. 
Lariorganizzazione dell'esercito del 
1938 si basava su un nuovo ordina
mento legislativo: i «distaccamenti 
d'allerta» entravano direttamente in 
servizio sugli obiettivi e assumevano 

Ferrovieri e sentinelle armati sorvegliano regolarmente tutte le lineeferroviarie 
svizzere. Il contingentamento del carbone durante le Seconda Guerra mondiale portò 
all' elettrificazione della maggior parte delle linee. L'energia idroelettrica 
«di produzione propria» rese laferrovia indipendente e sicura. Foto: Archivio 
federale,foto n. 33248 

3 



Mobilitazione 1939, pronti per essere trasferiti sul luogo di intervento 
Foto: Archivio federale,foto n. 3311 O 

i compiti della prima ora unitamente 
alla protezione delle frontiere, nume
ricamente debole ma professionale e 
volontaria. In seguito, entravano in 
servizio le nuove brigate di frontiera 
e infine le divisioni di frontiera. Un 
conto è istituire una brigata sulla car
ta, un altro metterla concretamente in 
piedi, integrare le tre classi dell' eser
cito e creare uno spirito di corpo. Dal 
21 al 26 marzo 1938 la brigata di con
fine 5, che difendeva la regione di 
confluenza di Aar, Reuss e Limmat, 
svolse il suo primo corso d'introdu
zione; dal 6 al 18 marzo 1939 orga
nizzò il corso per le truppe di frontie
ra e il 29 agosto, con 17 giorni di ser
vizio comune, entrò in servizio atti
vo. L' importanza del periodo tra il 
1907 e il 1939 per la storia militare 
svizzera giustifica un approfondi
mento. L' organizzazione militare del 
1907 fornì gli elementi per la costitu
zione dell ' esercito, basata per la pri
ma volta su una legge militare. I det
tagli vennero definiti con la riorga
nizzazione delle truppe del 1911 che 
aboliva di nuovo i corpi d' armata, 
manteneva solo tre dei quattro stati 
maggiori d'armata e suddivideva 
l'esercito in sei divisioni. La riorga-
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nizzazione delle truppe non discipli
nava tuttavia settori importanti. Per 
esempio, durante il servizio attivo si 
dovette improvvisare l'aviazione mi
litare che il 13 agosto 1915 venne per 
così dire ufficializzata da un decreto 
del Consiglio federale. TI quadro bel
lico imponeva un rafforzamento 
dell ' artiglieria e una maggior dota
zione di mitragliatrici. Inoltre, l'im
piego di autoveicoli aveva dato buo
ne prove in campo operativo e logi
stico. TI Consiglio federale tenne con
to di queste quattro necessità princi
pali, pilastri di una ristrutturazione 
adeguata e ponderata, allorché il 6 
maggio 1924 sottopose al Parlamen
to il messaggio concernente la rior
ganizzazione delle truppe. Benché la 
revisione dell' organizzazione milita
re fosse improrogabile, il Consiglio 
federale fece marcia indietro e da
vanti al Parlamento motivò il suo at
teggiamento nei termini seguenti: 
«L'esDerienza insegna che all 'inizio 
non si può sapere dove si arriverà 
quando si comincia a modificare la 
legislazione in un determinato ambi
to dell'attività statale. Incombe il pe
ricolo di andare più lontano di quan
to non ci si aspetti e il lavoro origina-

riamente previsto assume una dimen
sione totalmente diversa. Di conse
guenza, non aumentano solo le diffi
coltà, ma anche il dispendio di tempo 
e l'insicurezza in merito al risultato 
finale. Non ci vogliamo esporre a tale 
rischio, se le circostanze non ci co
stringono a seguire questa strada». 
In merito alle rivendicazioni irreali
stiche di autodisarmo il Consiglio fe
derale ribadì: 
«Abbiamo da tempo attuato il disar
mo che garantisce la pace a lungo 
termine: quello politico. Il nostro ap
parato militare ha il solo scopo di di
fendere la nostra indipendenza e la 
nostra autonomia da attacchi ingiu
stificati». 
L'organizzazione militare venne ade
guata alle esigenze di risparmio in 
tempo di guerra con la legge federale 
del 23 dicembre 1932. Tale modifica 
fu facilitata anche dal discutibile e 
sanguinoso intervento della truppa 
durante una manifestazione non au
torizzata a Ginevra, che meno di due 
mesi prima aveva rinvigorito l'av
versione della sinistra per l'esercito. 
La legge autorizzava il Consiglio fe
derale a dispensare definitivamente 
per il corso previsto nel 1933 i solda
ti e i caporali che per la fine del 1932 
avevano assolto sei corsi di ripetizio
ne. Gli avvenimenti del 1933 deter
minarono tuttavia una svolta, come si 
deduce anche dal discorso di Minger 
alla Landsgemeinde di Windisch. 

1933: la svolta 
L' 11 giugno 1934 il Consiglio fede
rale promulgò un messaggio che pre
vedeva una nuova modifica dell'or
ganizzazione milltare. La durata del
la scuola reclute per la fanteria passò 
da 65 a 88 giorni. Nel suo messaggio 
il Consiglio federale motivò questo e 
gli altri cambiamenti come segue: 
«Fintanto che entra in linea di conto 
l 'eventualità di una guerra e abbia
mo la volontà di difendere il nostro 
Paese, dobbiamo equipaggiare, ar
mare e istruire l'esercito così come è 
richiesto in guerra». 
Contro la legge federale del 28 set
tembre 1934 venne lanciato il refe
rendum. TI popolo seguì comunque il 
Consiglio federale e il Parlamento, 
cosicché il nuovo ordinamento entrò 
in vigore ilio gennaio 1936. Unita
mente allo sgravio dei Cantoni 
nell'ambito dell'armamento e del
l'equipaggiamento (legge federale 
del 21 dicembre 1934), il prolunga
mento della scuola reclute costituiva 
la novità essenziale della prima rifor-



ma negli anni Trenta. La seconda 
venne introdotta con la riorganizza
zione delle truppe del 7 ottobre 1936. 
Il nuovo decreto federale prevedeva 
inoltre tre corpi d ' armata (e non più 
solo il loro stato maggiore come dal 
1911), nove divisioni leggere (ognu
na composta di tre reggimenti di fan
teria e tre battaglioni di fucilieri), 
quattro stati maggiori di brigata di 
montagna e da otto a dodici stati mag
giori di brigata per la protezione del
le frontiere, comandi di fortificazioni 
ecc. Inoltre attribuiva al Consiglio fe
derale poteri straordinari e la facoltà 
di istituire un quarto corpo d'armata. 
I distaccamenti composti di quattro 
carri armati costituivano una compo
nente importante dell' esplorazione a 
livello di divisione. Con l'aumento 
dei gruppi di aviazione (sette invece 
di cinque) e la riorganizzazione della 
protezione dei confini, si completò 
l'ammodernamento dell' esercito 
svizzero. 
La gravità della situazione si rispec
chiava nel ritmo delle revisioni 
dell' organizzazione militare: tra il 24 
giugno 1938 eil 22 giugno 1939ven
nero emanate ben quattro leggi in 
base alle quali vennero prolungati i 
corsi di ripetizione (24.6.1938), il 
servizio militare reso obbligatorio 
sino a 60 anni (22.12.1938) elascuo
la reclute per tutte le truppe portata a 
116 giorni, 130 per i dragoni 
(3.2.1939). 
La legge federale del 22 giugno 1939 
ridusse, mediante la costituzione di 
gruppi (servizi di stato maggiore ge
nerale, istruzione), l'eccessivo nu
mero dei subordinati diretti del capo 
del DMF e creò, con la Direzione 
dell' amministrazione militare, un se
gretariato generale efficiente. 
Il fatto che tra il 1939 e il 1945, no
nostante i preparativi insufficienti, il 
Generale Henri Guisan e gli uomini 
e le donne al suo comando riusciro
no - come l'esercito di Ulrich Wille 
tra il 1914eil 1918 - afornireunin
dispensabile e inestimabile contri
buto affinché la Svizzera venisse ri
sparmiata dagli orrori di una guerra 
mondiale, è in primo luogo una con
seguenza della fedeltà della maggio
ranza dei cittadini ai principi della 
democrazia, dell'indipendenza del
la Nazione e della disponibilità a di
fenderli, se necessario, con le armi. 
Unitamente alla politica estera e al 
commercio esterno della Svizzera, 
questo atteggiamento contribuì a 
rafforzare 1'effetto dissuasivo che 
già provocavano gli impianti di ogni 

genere e lo strumento militare sensi
bilmente migliorato. 

La Svizzera in guerra 
N ella prima fase della guerra, l ' eser
cito svizzero era schierato dietro la 
Limmat e il Giura in modo da potersi 
difendere solo nel caso di un attacco 
tedesco. In questa eventualità era sta
ta raggiunta un' intesa con la Francia, 
ma nel caso di un attacco francese 
non era stato previsto nulla, perché 
era impensabile che l'unica demo
crazia che ancora confinava con il no
stro Paese potesse attaccarci. 
Non che mancassero i piani per la 
conquista della Svizzera, anzi. Dopo 
la caduta della Francia nel giugno del 
1940, soprattutto presso gli stati 
maggiori tedeschi e italiani iniziaro
no i preparativi che assunsero dimen
sioni minacciose in particolare in ot
tobre. 
Già il 2 luglio 1940 al Brennero, Hi
tler parlò chiaramente a Mussolini. 
Cito alcuni passaggi dagli appunti re-

datti il giorno successivo dall ' inviato 
Schmidt vom Tage: 
«Il Fiihrer ha definito la Svizzera lo 
Stato e il popolo più miseri e ripu
gnanti. Considera gli Svizzeri i peg
giori nemici della nuova Germania 
che hanno dichiarato dimostrativa
mente che se non succede un miraco
lo i «crucchi» alla fine vinceranno la 
guerra. Sono manifestamente contro 
il Reich perché mediante la separa
zione dalla comunanza dei destini 
con il popolo tedesco avevano spera
to di trarre maggiori vantaggi - come 
avrebbe potuto essere il caso anche 
per lunghi periodi - ma alla luce de
gli ultimi eventi devono ammettere di 
aver sbagliato i calcoli. Secondo il 
Fiihrer la loro posizione è determina
ta in una certa misura dall 'odio dei 
rinnegati. Alla domanda del Duce sul 
futuro della Svizzera, considerata un 
anacronismo, il Ministro degli esteri 
del Reich ha risposto sorridendo che 
ne avrebbe parlato con il Fiihrer. 
Mussolini ha osservato che in Svizze-

Giuramento di un corpo di volontari. La strategia bellica dei tedeschi durante 
l'occupazione della Danimarca e della Norvegia costrinse la Svizzera a organizzare 
forze di difesa anche all'interno del Paese. Foto: Archivio federale,foto n. 32833 
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Sguardo rivolto alla Germania, passaggio al confine bloccato (valico doganale 
non indicato dalfotografo). Dallo settembre 1939all'11 maggio 1947 i tram basilesi 
non circolarono più sino a LOrrach. Foto: Archivio federale, foto n. 33165 

ra solo la Romandia sostiene la Fran
cia, mentre la Svizzera italiana è osti
le all'Italia e quella tedesca alla Ger
mania. In merito alla questione degli 
ebrei, il Fahrer ha affermato che alla 
fine della guerra tutti gli ebrei do
vranno lasciare l'Europa. »2 

TI 26 agosto 1940 il capo dello stato 
maggiore generale dell'esercito tede
sco Franz Halder impartì il seguente 
ordine al gruppo C dell' esercito: 
/) Il gruppo dell'esercito sottopone 

al Comando supremo dell' eserci
to, Ufficio del gruppo delle ope
razioni generali, un progetto con
cernente un'operazione contro la 
Svizzera. 

2) Il progetto concernente un'ope
razione contro la Svizzera si fon
da sulle considerazioni seguenti. 

a) La Svizzera è decisa a opporsi a 
un 'invasione con tutte leforze. 

b )L'ltalia rivendica il territorio sviz
zero a sud delle Alpi bernesi e gla
ronesi quale sua sfera di influenza. 
Si prevede di invadere queste re
gioni contemporaneamente alla 
penetrazione tedesca nella Svizze
ra settentrionale. Non si prevede 
una conduzione comune del co
mando, ogni esercito opera per 
conto proprio. 

c) Il Comando della dodicesima ar
mata dirige le operazioni per la 
conquista del territorio nazionale 
svizzero a nord delle Alpi bernesi 
e glaronesi. Il giorno X, stabilito 
dal Comando supremo dell ' eser
cito, la dodicesima armata marcia 
attraverso i confini svizzeri, scon-
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figge le forze elvetiche che le si op
pongono e conquista il più rapida
mente possibile la capitale, Ber
na, la zona industriale circostan
te, il centro dell' armamento di So
letta, Lucerna e la regione indu
striale zurighese. Infine, occupa 
la sfera d'influenza tedesca rima
nente. Le operazioni vanno con
dotte in modo che le forze armate 
svizzere non possano ritirarsi s.ul
le montagne. 3 

Su tale base alcuni ufficiali dello sta
to maggiore tedesco pianificarono in 
modo alquanto dilettantesco un at
tacco che prevedeva l'occupazione 
di ogni strada disponibile con una di
visione. La priorità era comunque 
data alla conquista della Gran Breta
gna, la cosiddetta operazione Leone 
marino. Dopo la fine di settembre, le 
condizioni atmosferiche resero im
pensabile per quell'anno lo sbarco 
sulle coste del Kent. Le truppe non 
avevano più un compito preciso, si 
chiedevano facili successi. Del 17 ot
tobre data anche il pericoloso piano 
ideato dal capo dello stato maggiore 
generale Franz Halder che prevedeva 
degli attacchi della fanteria nel Giura 
in modo da far uscire allo scoperto le 
forze armate svizzere, accerchiarle e 
distruggerle con i reparti corazzati. 
Frattanto l'esercito svizzero prepara
va il Ridotto che più tardi si trasformò 
in un imponente punto di forza . . 
TI 19 ottobre 1940 il Duce Benito Mus
solini scrisse al Fiihrer Adolf Hitler: 
«Sono sicuro che non Vi sorprende
rete di vedere anche la Svizzera com-

presafra le superstiti posizioni conti
nentali della Gran Bretagna. Col suo 
incomprensibile atteggiamento osti
le la Svizzera pone da sè il problema 
della sua esistenza. »4 

Nemmeno i dittatori possono fare 
cento cose alla volta. il 23 ottobre 
1940 Hitler si trovava a Hendaye per 
cercare di convincere il Caudillo spa
gnolo Francisco Franco Bahamonde 
a permettere ai tedeschi di avanzare 
sino a Gibilterra. TI furbo spagnolo 
pose delle condizioni tanto elevate 
che il piano venne temporaneamente 
accantonato. Il Duce complicò le 
cose con il suo intempestivo attacco 
alla Grecia il 28 ottobre 1940 e la sua 
offensiva contro l'Egitto, sotto domi
nio inglese. Dalla metà di novembre 
divenne sempre più evidente che la 
Germania doveva aiutare l'Italia, in 
difficoltà nei Balcani. 
A metà dicembre 1940 Hitler lanciò 
l'operazione «Barbarossa», l'inva
sione dell'Unione sovietica. La con
quista e la distruzione della Svizzera 
vennero pertanto rinviate, ma la si
tuazione poteva cambiare da un mo
mento all'altro e, senza la volontà di 
resistenza di cui fece prova il popolo 
elvetico, ciò sarebbe presto successo 
al prezzo dello sterminio di tutti gli 
ebrei svizzeri e dei rifugiati legal
mente riconosciuti, dell'instaurazio
ne della dittatura nazista nel nostro 
Paese, dello sfruttamento del poten
ziale che migliaia di giovani svizzeri 
costituivano quale carne da cannone 
per le truppe hitleriane in marcia ver
so El Alamein e Stalingrado. Al Ftih
rer non ne mancava certo l'intenzio
ne. Era solo una questione di tempo: 
la Svizzera non era ancora una pro
vincia del Reich ma era in procinto di 
diventarlo. Dopo lo sbarco degli Al
leati nel Meridione d'Italia nel 1943 
l'occupazione della Svizzera tornò 
d'attualità, venne nuovamente posti
cipata e, infine, visto l'andamento del 
conflitto, non se ne parlò più. 
il profondo impegno della generazio
ne in servizio attivo a favore della cre
dibilità della difesa nazionale deter
minò in misura considerevole il rinvio 
dell' attacco che avrebbe inciso pesan
temente sul destino della Svizzera. 
Con questo non si intende né che in 
quegli anni la Svizzera abbia sempre 
perseguito una buona politica né che 
nessun altro fattore abbia avuto un 
ruolo, seppur sovente esagerato negli 
anni seguenti, nel fatto che la Svizze
ra venne risparmiata. 
Quando Stalin, già contrariato per 
l' interruzione dei rapporti diplomatici 



con il nostro Paese intervenuta dopo i 
giorni dello sciopero generale e delle 
aspettative rivoluzionarie in Svizzera, 
cercò di convincere gli Alleati ad ac
cerchiare la Wehrmacht in ritirata pas
sando per il territorio del «maiale» 
svizzero, Winston Churchill inviò il 3 
dicembre 1944 al suo Ministro degli 
esteri la nota seguente: 
«l put this down for record. Of all the 
neutrals Switzerland has the greatest 
right to distinction. She has been the 
sole intemationale force linking the 
hideously sundered nations and our
selves. What does it matter whether 
she has been able to give us the com
merciai advantages we desire or has 
given too many to the Germans, to 
keep herself alive? She has been a de
mocratic State, standingforfreedom 
in self-defence among her moun
tains, and in thought, in spite of race, 
largely on our side. I was astonished 
at U.J. His savageness against her, 
much though I respect that great and 
good man, I was entirely uninfluen
ced by his attitude. He called them 
«swine», andhedoes notuse thatsort 
of language without meaning it. I am 
sure we ought to stand by Switzer
land, and we ought to explain to U.f. 
why it is we do SO.»5 
Le terre euroasiatiche in questo seco
lo non sono state molto fertili per la 
democrazia. Tra l'Atlantico e lo stret
to di Bering solo in due paesi le isti
tuzioni democratiche sono rimaste 
intatte per tutto il XX secolo: in Sve
zia e in Svizzera. Nel nostro caso, non 
è stato solo merito dell'esercito, ma 
senza di esso non sarebbe stato cosÌ. 

Jfirg Stiissi-Lauterburg 

Note: 
l) Jiirg Stiissi-Lauterburg Ca c.d.), Entstehung 
und Wirken der Direktion der Militiirverwal
tung (DMV), Brugg: Effmgerhof, 1989, pago 
39. 
2) Andreas Hillgruber, Staatsmiinner und Di
plomaten bei Hitler, Monaco: DTV, 1969, 
pagg. 275, 276. 

3) Lew Besymenski, Sonderakte Barbarossa, 
Reinbek bei Hamburg: Rowohlt, ] 973. pago 
278. 
4) Alberto Rovigbi, Un secolo di relazioni mi
litari tra Italia e Svizzera 1861-1961, Roma: 
Stato Maggiore dell'Esercito, Ufficio: Stori
co, 1987,pag.560. 

5) Wmston S. Churchill, The Second World 
War, voI. VI, Londra: Cassell, 1954, pago 
616. 

MATERIALI DIDATTICI 
Obiettivi 

l. Obiettivi generali 
Gli studenti devono essere in gra
do di individuare le diverse cause 
che hanno evitato alla Svizzera 
1'occupazione militare da parte di 
una potenza straniera durante la 
Seconda Guerra mondiale. 
Gli studenti imparano a conoscere 
le diverse opinioni in merito al 
ruolo e all' importanza dell' eserci
to svizzero durante la Seconda 
Guerra mondiale. 
Gli studenti sanno riconoscere ' i 
fondamenti delle diverse interpre
tazioni. 

2. Obiettivi dell'unità didattica 
Gli studenti prendono atto del coin
volgimento personale della gente 
comune durante la mobilitazione 
del 1939 sulla base di testi autobio
grafici e dichiarazioni verbali. 
Competenze cognitive e strumen
tali: sperimentare diversi metodi 
di lavoro per raccogliere infomla
zioni. 
Gli studenti ricevono informazioni 
sullo stato dei preparativi militari 
all'inizio della guerra (positivo: de
terminazione a difendersi; negati
vo: mancanza di armi pesanti come 
carri armati e artiglieria). 
Competenze cognitive e strumen
tali: capacità di assimilare infor-

mazioni partendo da situazioni e 
dati di fatto. 
Gli studenti vengono a conoscen
za della controversia del 1940 con
cernente la strategia del Ridotto 
(Guisan-Prisi) . 
Competenze cognitive e strumen
tali: conoscere e valutare le opi
nioni altrui. 
Gli studenti confrontano le diverse 
valutazioni della strategia del Ri
dotto date dagli storici. 
Competenze cognitive e strumen
tali: assumere un atteggiamento 
critico nei confronti di determina
te posizioni. 
Essi si fanno un'idea dell'evolu
zione della situazione militare e 
delle reazioni della direzione del
l'esercito (lO maggio 1940, otto
bre 1940, inverno 1942/43,20-27 
marzo 1943 «Aktion Schweiz», 29 
agosto-5 settembre 1944). 
Competenze cognitive e strumen
tali: prendere atto della dimensio
ne temporale e dell'evoluzione di 
breve o lunga durata. 
Studiano il coinvolgimento della 
popolazione civile a causa della 
minaccia militare e dei provvedi
menti cautelativi (oscuramento, 
protezione civile, bombardamen
ti) ricorrendo a testi autobiografici 
e a interviste. 
Competenze cognitive e strumen
tali: preparare, condurre e valutare 
interviste. 

La Svizzera non disponeva di un laminatoio per lafabbricazione delle piastre d 'acciaio 
necessarie alla costruzione dei carri armati. Lo stato dei carri del 1939 non poté essere 
migliorato durante il periodo del servizio attivo. Nellafoto carri armati 39 (carri armati 
Praga). Foto: Archivio federale,fotografo: Tièche. Foto n. 7753 
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Rapporto del Rutti (25 luglio 1940 ) Foto: Archivio federale, foto n. 19892 

Perii Ridotto 12.7.1940, 
il generale Guisan: 
«Ho preso la decisione seguente: la di
fesa del territorio sarà organizzata se
condo un principio nuovo, quello del
lo scaglionamento in profondità. 
Di conseguenza ho costituito tre sca
glioni di resistenza principali, com
pletati da un sistema intermedio di 
punti d'appoggio. 
Questi tre scaglioni di resistenza sa
ranno: 
- le truppe di frontiera, che conserve

ranno il loro dispositivo attuale; 
- una posizione avanzata o di coper

tura, che seguirà la linea del dispo
sitivo principale attuale tra il lago di 
Zurigo e il massiccio del Gempen e 
che si svilupperà in un fronte Ove
st, segnato dalla linea Giura berne
se e neocastellano-Morat-la Sarine 
fmo all'apertura di Bulle; 

- una posizione alpina o ridotto na
zionale, fiancheggiata ad oriente, 
ad ocCidente e a meridione, dalle 
zone fortificate di Sargans, di St. 
Maurice e del San Gottardo. 

I compiti di questi tre scaglioni di resi
stenza saranno i seguenti: 

quello delle truppe di frontiera ri
marrà invariato; 
la posizione avanzata o di copertu
ra sbarrerà gli assi di penetrazione 
verso l'interno del Paese; 
le truppe della posizione alpina o 
ridotto nazionale, resisteranno ad 
oltranza, con approvvigionamenti 
costituiti per una durata massima. 

Fra questi tre scaglioni, il sistema di
fensivo intermedio comprenderà 
punti d ' appoggio di difesa contro i 
carri armati, punti che costituiranno 
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ridotti o nidi di resistenza, che guar
dano su tutti i fronti. I loro metodi di 
combattimento si ispireranno a quel
li della guerriglia come pure ai più re
centi insegnamenti della guerra.» 

Critica della strategia del Ridotto, 
il comandante di corpo d'armata 
Prisi (1940): 
« ... Non ha senso difendere monta
gne e ghiacciai, se cediamo al nemi
co senza combattere l'Altopiano con 
la sua importanza economica e la 
maggior parte della popolazione. 
Tuttavia, la soluzione proposta dei 
due fronti nord-sud lungo una stri
scia montagnosa relativamente stret
ta sulla linea Sargans-St. Maurice è 
tatticamente molto valida, ma non è 
difendibile dal punto di vista opera
tivo perché si fonda esclusivamente 
sulle riserve disponibili. In una po
stazione di montagna chiusa e priva 
di possibilità di rifornimenti consi
stenti, le scorte prima o poi si esauri
scono. Inoltre, nella regione presa in 
considerazione dobbiamo fare i con
ti con l'arrivo dell'inverno tra circa 
tre mesi. Non è difficile immaginare 
la situazione critica di un'armata 
bloccata d'inverno in una fascia 
montagnosa povera di risorse che of
fre poche possibilità di alloggio. Con 
un ripiegamento nelle postazioni al
pine si comprometterebbe la fiducia 
del popolo e dell' esercito. La forza 
morale del soldato in guerra è diver
sa se egli sa di poter contare sull'ap
poggio della Patria che deve difen
dere o se deve considerare la Patria 
persa in partenza.» 
Da: «Das werden der modernen 
Schweiz», voI. 2,1989, pagg. 99,100. 

Domande: 
1. Riassumete la strategia proposta 

dal generale Guisan. 
2. Si afferma sovente che la strategia 

del Ridotto avrebbe lasciato l' Alto
piano sprovvisto di ogni difesa. Ve
rificate se ciò trova conferma nel 
piano del generale Guisan. 

3. Come motiva Prisi la sua opposi
zione al piano del generale? 

Fonte: ordine d'esercito 
«Quartiere generale, 15-5-40 
Le esperienze dei combattimenti più 
recenti dimostrano che dove pochi 
soldati valorosi avrebbero potuto con 
successo impedire l ' avanzata nemica, 
la debolezza ha, invece, permesso 
all'avversario di penetrare nelle brec
cie formatesi, di allargarle rapidamen
te e di sfondarle. L'avanzata giornalie
ra di certe truppe non si può spiegare 
altrimenti. 
Ripeto che il dovere esige resistenza di 
ciascuno al proprio posto, qualunque 
sia la situazione. Solamente dietro or
dine del comando certe truppe destina
te precedentemente dovranno svolgere 
il combattimento ritardatore. Ovun
que, dove è stata ordinata resistenza sul 
posto ogni uomo, anche isolato, deve 
difendersi accanitamente là ove è stato 
messo. I nuclei di fanteria, anche se lar
gamente sorpassati o totalmente cir
condati, devono combattere fino alla 
loro ultima cartuccia e poi difendersi 
con l'arma bianca là dove sono in posi
zione! Gli artiglieri, come chi maneg
gia armi automatiche o pesanti, sia nel 
fortino sia in campo aperto, restano al 
loro posto e distruggono l'arma all'ul
timo momento, quando il nemico vuo
le impossessarsene. Essi stessi conti
nuano poi il combattimento sul posto 
come se fossero della fanteria. TI milite 
non si arrende finché ha ancora una car
tuccia o l'arma bianca per difendersi! 
Ognuno sa così esattamente ciò che 
deve fare e quale è il suo unico dove
re: sacrificarsi, se è necessario, sulla 
particella di suolo natale che gli è sta
ta affidata. 

TI Generale». 
Domande: 
1. Cosa intende il generale Guisan 

con «combattimenti più recenti»? 
2. Quale posizione fondamentale 

traspare dall'intero ordine? 

Istruzioni alla popolazione 
civile relative ai sabotaggi 
e ai paracadutisti 
Emanate dal Consiglio federale, su 
proposta del Comando dell'esercito, 
il 23 maggio 1940. 



I. Gli ultimi episodi della guerra han
no mostrato l'estensione che ha pre
so un nuovo mezzo di combattimen
to. Esso consiste nel lasciar cadere 
dietro il fronte dei paracadutisti ar
mati, che hanno il particolare compi
to di effettuare atti di sabotaggio con
tro le linee di comunicazione o di agi
re sul morale della popolazione pro
vocando panico e disordine. Questi 
paracadutisti possono operare isola
tamente o per gruppi, dato il caso 
d'intesa con agenti stranieri dimo
ranti nel paese. Essi possono anche 
avere il compito d ' impadronirsi di 
punti importanti (piazze d'atterrag
gio, radiostazioni, varchi e passaggi, 
ecc.) o di fare la guerriglia dietro il 
fronte. 
II. Per il caso in cui la Svizzera venis
se coinvolta nella guerra, il Comando 
dell'esercito ha preso le disposizioni 
necessarie allo scopo di combattere i 
paracadutisti con determinate truppe, 
guardie locali e corpi di polizia. A 
questo compito saranno specialmen
te addette truppe motorizzate. Tutta
via è fatto obbligo ad ognuno di aiu
tare le forze armate nella lotta contro 
i sabotatori e i paracadutisti: 
1 ° accertando con la maggior preci
sione possibile i punti dove atterrano 
dei paracadutisti e annunciandoli con 
la massima speditezza alla polizia e 
all'autorità militare più vicina; 
2° inseguendo, se possibile in un cer
to numero di persone, i paracadutisti, 
per non perderli di vista e notificare i 
loro spostamenti; 
3° avvertendo immediatamente le au
torità militari o quelle di polizia della 
scoperta di paracaduti abbandonati; 
4° avvertendo senza indugio le auto
rità militari o quelle di polizia di ogni 
atto di sabotaggio o di qualsiasi altra 
attività sospetta svolta da ignoti; 
5° conservando la calma e il sangue 
freddo necessario, opponendosi ad 
ogni tentativo fatto per provocare pa
nico e disordine. 
ID. I Cantoni sono incaricati di far af
figgere le presenti istruzioni in ogni 
comune. 

Berna, 23 maggio 1940. 

In nome del Consiglio federale 
svizzero, 
il Presidente della Confederazione: 
Pilet-Golaz. 
il Cancelliere della Confederazione: 
G.Bovet. 

Da: AA VV, La Svizzera e la Seconda 
Guerra mondiale, Nuova Società El
vetica, 1991, p. 41. 

Domande: 
l . Qual è lo scopo dei paracadutisti 

secondo il Consiglio federale? 
2. In quale particolare situazione mi

litare appare l'appello del Consi
glio federale? 

Oscuramento 
«D'intesa con il Consiglio federale il 
generale ha ordinato l'oscuramento con 
effetto da domani, giovedì 7 novembre 
1940, per tutto il territorio nazionale. 
Sino a revoca, l'oscuramento inizia 
conformemente alle prescrizioni ogni 
sera alle 22.00 e dura sino all'alba». 

Domande: 
l. Quali sono gli obiettivi dell 'oscu

ramento? 
2. Informatevi presso gli anziani che 

hanno vissuto la Seconda Guerra 
mondiale sul modo in cui tali prov
vedimenti sono stati applicati. 

Scorta di guerra 
«Cari concittadini, 
Basandosi sulle esperienze dei tempi di 
guerra e di crisi, le autorità federali han
no ordinato che in caso di difficoltà per 
il nostro approvvigionamento naziona
le di derrate alimentari, a partire da un 
determinato momento, i negozi di com-

La mobilitazione 

mestibili non possono più vendere le 
seguenti derrate alimentari durante il 
tempo necessario all'organizzazione 
generale del razionamento (1-2 mesi). 
Questo, allo scopo di evitare gli acqui
sti fatti .eer paura, l'incetta e il rialzo dei 
prezzi. E perciò necessario che le eco
nomie domestiche e gli altri luoghi di 
sussistenza creino una scorta di queste 
derrate alimentari, sufficiente per il 
normale fabbisogno di due mesi. Ri
guarda soprattutto lo zucchero, il riso, 
le leguminose (fagioli, piselli, lenti), la 
pasta, l'avena e l'orzo, la semola di 
mais, la semola di frumento, la farina di 
mais, i grassi alimentari, il burro con
servato, l'olio per friggere e per l'insa
lata, la farina per i dolci, la farina bian
ca e il sale. I costi di una simile scorta 
per due mesi, nelle quantità date qui sot
to' vannodafr. 6.-afr. 8.-perpersona.» 

Domande: 
I. Verificate come le autoritàfedera

li motivano il razionamento dei ge
neri alimentari. 

2. In che modo si intendeva evitare 
che la popolazione facesse incetta 
di commestibili? 

3. Chiedete ai vostri genitori che espe
rienze hanno fatto con le scorte. 

4. l vostri nonni si ricordano forse 
ancora del razionamento ... 

Il IO settembre 1939 la Wehrmacht attaccò la Polonia scatenando la Seconda Guerra 
mondiale. D'intesa con il generale, il Consiglio federale ordinò il IO settembre la 
mobilitazione generale per il giorno seguente. In poche ore circa 450'000 uomini 
entrarono in servizio. Dopo il giuramento marciarono verso le prime postazioni di 
prontezza dell'esercito. Nellafoto il telegramma che annunciava la mobilitazione 
generale. Foto: Archivio comunale di Muzzano. 

Domande: 

, 
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1. Perché il Consiglio federale inviò un telegramma con l'ordine di· mobilitazione? 
2. Di quali mezzi disponeva il Consiglio federale per informare la popolazione? 
3. Come poteva informarsi la popolazione sull'andamento del conflitto? 

9 



Le relazioni economiche in ogni 
direzione? 

Aspetti economici 
L 'autore illustra numerosi aspetti economici della storia svizzera durante la 
Seconda Guerra mondiale. Oltre all'evoluzione del mercato del lavoro, al ra
zionamento e all'ampliamento della produzione, viene analizzata con spirito 
critico l'economia esterna durante i diversi periodi del conflitto, p rendendo 
in esame anche questioni come quella dell'oro nazista e degli averi mai ri
vendicati. I sottotitoli sono stati inseriti dalla redazione. 

Stranamente 1'economia è tuttora 
uno degli aspetti meno studiati della 
situazione generale della Svizzera 
durante la Seconda Guerra mondiale. 
Manca in particolare una presenta
zione complessiva, riassuntiva e di 
facile lettura per un vasto pubblico l . 

degli averi depositati in Svizzera da 
vittime del nazismo e mai rivendica
ti, all ' origine del più recente dibatti
t08• A monte di tale situazione vi è 
una problematica ben precisa: sulla 

scorta della politica perseguita nel 
dopoguerra la ricerca non ha mai di
stinto tra patrimoni delle vittime e pa
trimoni dei persecutori. Conseguen
temente scarse sono pure le nostre 
conoscenze in merito ai guadagni 
conseguiti da banche, compagnie 
d'assicurazione e imprese svizzere 
con l' arianizzazione, all ' occupazio
ne forzata di lavoratori o al ricic1ag
gio di capitali rubati dai nazisti nel 
normale circuito economico e al tra
sferimento di capitali nazisti in fuga 
dopo la guerra. Le prime informazio
ni sulle fortune indebitamente accu
mulate con la guerra si trovano nelle 
ricerche di Peter Indermaur sull' Alu
suisse, di Duttweiler e Strehle sulla 
Btihrle, di Georg Kreis sull'arte «de-

Stato della ricerca 
La ricerca ha cominciato solo all' ini
zio degli anni Ottanta a occuparsi dei 
problemi delle relazioni finanziarie 
internazionali (ai quali Edgar Bon
jour nella sua storia della neutralità 
in nove volumi non dedica nemme
no una parola). Lo sprone giunse dai 
giornalisti, segnatamente da Peter 
Utz con il suo articolo sull' oro nazi
sta apparso nel 1980 nell ' inserto del 
Tages-Anzeiger, al quale 5 anni 
dopo fecero seguito il libro precur
sore di Werner Rings sull' oro rubato 
e il saggio, dapprima censurato, di 
Robert Vogler pubblicato nei rap
porti mensili della Banca nazionale 
svizzera2• 

Durante la guerra, laferrovia assunse compiti importanti nell'ambito dell'approvvi
gionamento nazionale e del transito delle merci. In quel periodo, la sorveglianza della 
linea del Gottardo era estremamente importante. Tutte le opere e le gallerie erano 
sorvegliate. Lafoto, scattata il 24 aprile 1941, mostra due sentinelle davanti alla galleria 
del Pfaffensprung che sorvegliano il passaggio di un treno merci trainato dalla locomotiva 
tipo «coccodrillo». Foto: Archivio federale,fotografo: Tièche. Foto n. 15514 

Nel frattempo Michel Fior ha dimo
strato nel suo lavoro di licenza che la 
Banca nazionale sapeva bene quasi 
dall'inizio di accettare oro rubato e di 
rendersi giuridicamente colpevole di 
ricettazione «intenzionale»3. 
Secondo il rapporto Eizenstat, in Sviz
zera giunsero anche lingotti contenen
ti oro di vittime naziste, p.es. di ebrei 
uccisi nei campi di stermini04• TI ruolo 
della piazza finanziaria svizzera du
rante la Seconda Guerra mondiale va 
tuttavia ben oltre la questione del-
1'oro, come evidenzia Marc Perre
noud in un suo articolo del 19885 • Nel 
frattempo sono stati realizzati diversi 
studi che analizzano le relazioni eco
nomiche della Svizzera con le Poten
ze dell' Asse6 e gli Alleati? 
Molti interrogativi rimangono co
munque senza risposta, segnatamen
te per quanto concerne il modo di agi
re dei singoli soggetti economici. 
Sino alla fine del 1996, nessuna ri
cerca aveva indagato sul problema 

11 



Percentuale delle donne attive, 1888-1960 
% 
~.---------------------------------------------. 
~+----------------------------------------------4 

~+-----------~==~-~==------------------------4 

30 -1--.--'-------' 

25 

20 

15 

10 

5 

O 

percentuale delle donne attive (straniere e svizzere) rispetto al totale degli occupati 
in Svizzera tra il 1888 e il 1960. Fonte: Heiner Ritzmann-Blickenstorfer(a c.d.), 
Historische Statistik der Schweiz, Zurigo: Chronos 1996, calcoli propri. 

Grafico 1 

generata» a Basilea e di Gian Trepp 
sulla Banca internazionale per la coo
perazione economica di Basilea. Tut
ti i ricercatori hanno dovuto tuttavia 
fare i conti con l'ostracismo delle im
prese che negavano loro l'accesso 
agli archivi9• La maggior parte delle 
lacune nella ricerca si spiega appun
to con il fatto che sinora in Svizzera
contrariamente a quanto avvenuto 
per esempio in Germania - la ricerca 
scientifica non ha avuto in genere li
bero accesso agli archivi. 
È stata poco studiata anche la storia 
della vita quotidiana e quella dei rap
porti tra i sessi, in particolare la que
stione del lavoro femminile. Uno 
squarcio interessante sul vissuto con
creto è offerto dalla raccolta di Simo
ne Chiquet «Es war halt Krieg!» dal
la quale si desume che l ' alone di eroi
smo che circonda tale periodo è 
un'interpretazione posteriore. Molte 
delle persone intervistate manifesta
no un atteggiamento critico e contra
rio alla politica perseguita dal Consi
glio federale e dall'esercito. Molti, 
soprattutto le donne non vissero la 
guerra come una cesura: «Nonostan
te le difficoltà finanziarie, i proble
mi di approvvigionamento e l'incre
mento dei compiti da assolvere, le 
donne hanno ancora oggi l'impres
sione di non aver fatto qualcosa di 
eccezionale», riassume Chiquet nel
la prefazione lO. Sorprendentemente 
anche le statistiche evidenziano che 
la posizione delle donne sul mercato 
del lavoro non si rafforzò, benché gli 
uomini prestassero servizio attivo. 
Smentendo un'opinione ampiamen
te diffusa, le donne unitamente agli 
stranieri appartengono piuttosto alla 
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schiera dei perdenti dell' economia di 
guerra (cfr. grafico 1). 

Evoluzione del mercato del lavoro 
La politica xenofoba e misogina 
trovò terreno fertile nella grave crisi 
degli anni Trenta che in Svizzera 
durò più a lungo che altrove per 
l'ostinazione a difendere l'alto corso 
del franco svizzero e per l'esitazione 
nell'avviare una politica occupazio
nale, iniziata solo nel 193 8 in relazio
ne al riarmo. TI rischio di guerra che si 
delineò tra il 1938 e il 1939 offrì di 
nuovo agli uomini svizzeri possibi
lità di impiego sufficienti. A partire 
dal 1940 la riserva di manodopera era 
completamente esaurita; l'esercito e 
l'industria si facevano una concor
renza spietata per il reclutamento di 
uomini. TI Consiglio federale decise a 
favore dell'economia di esportazio
ne quando con decreto dell'8 luglio 
1940, nel momento della massima 
minaccia militare per la Svizzera, or
dinò la smobilitazione di 300' 000 uo
mini (da 450'000 a 150'000). In un 
secondo tempo assicurò, nell' ambito 
dei negoziati con la Germania me
diante un accordo di Stato, che non 
avrebbe impedito la conclusione e 
l'esecuzione, nel quadro delle possi
bilità di credito, di tutte le ordinazio
ni né direttamente né indirettamente 
mediante provvedimenti speciali né 
tollerato disposizioni tendenti a limi
tare lo sfruttamento delle capacità in
dustriali svizzere per le ordinazioni 
tedesche. Con grande disappUnto del 
generale, il direttore "della Divisione 
federale del commercio interpretò 
che tale impegno fosse applicabile 
anche ai provvedimenti militari, nel 

senso che la Germania avesse il dirit
to di influire sulla chiamata in servi
zio attivo e sugli esonerill . 

Benché il mercato del lavoro fosse 
esaurito e la competizione per il re
clutamento di uomini, accanita, nella 
prima metà del conflitto i salari non 
aumentarono. Anzi, il reddito reale 
disponibile pro capite diminuì di ol
tre il 20% tra il 1939 e il 1941 a cau
sa del forte rincaro, della crescente 
pressione fiscale e di una considere
vole pressione sui salari. Quest'ulti
mi si ripresero solo gradatamente, 
tant' è vero che solo nel 1946 il reddi
to reale disponibile pro capite risultò 
superiore a quelli del 1938 e del 1939 
(2%). 

Razionamento 
A contenere il rincaro - tra il 1939 e 
il 1944 i prezzi aumentarono da 100 a 
150 punti - contribuì il razionamento 
dei principali generi alimentari. Du
rante la Prima Guerra mondiale le la
cune del sistema allora applicato 
comportarono la sottoalimentazione 
di ampi strati della popolazione cau
sando un' epidemia influenzale che 
risultò fatale a molti. Anche se nella 
Seconda Guerra mondiale l'amplia
mento del proprio potenziale produt
tivo, il potenziamento delle scorte e 
una politica di consumo basata sul 
controllo secondo criteri fisiologici e 
sociali erano vincolati a provvedi
menti dirigistici e a sostanziali rinun
ce, bisogna constatare che, diversa
mente dalla maggior parte degli altri 
Stati, in Svizzera si poté rinunciare al 
razionamento di derrate alimentari 
importanti come le patate, la verdura, 
la frutta e gli agrumi. Di conseguen
za se ne raddoppiò il consumo, quel
lo dei legumi settuplicò, mentre il [a

zionamento del pane e del latte intro
dotto solo nel mese di ottobre 1942, 
comportò una stabilizzazione del 
consumo di tali prodotti. Per contro, 
dal 1942 all'estate del 1945 il consu
mo di carne, zucchero, burro, grassi e 
oli si dimezzò, favorendo un' alimen
tazione chiaramente più sana (cfr. 
grafico 2). Per motivi di politica so
ciale e dei prezzi, singole derrate ri
masero razionate sino alla fine del 
1947. 

Ampliamento della produzione 
L'ampliamento della produzione si 
fondò dapprima su un marcato am
pliamento dell'economia nazionale. 
Anche questo cambiamento struttu
rale corrispondeva a una tendenza 
di lunga data che iniziò a delinearsi 



dopo la Prima Guerra mondiale. Solo 
nel corso degli anni Sessanta la quo
ta dell' economia esterna raggiunse di 
nuovo i livelli elevati del 1913. Per 
effetto della grande crisi degli anni 
Trenta e della sopravvalutazione del 
franco svizzero si rese necessaria an
che nel nostro Paese l'adozione di 
drastiche misure protezionistiche. 
L'istituzione di cartelli fondati e ap
poggiati finanziariamente dalla Con
federazione, le limitazioni delle im
portazioni e il controllo delle espor
tazioni tramite il traffico di compen
sazione, il sistema dei limiti di valore 
nel traffIco dei pagamenti vincolato 
(il cosiddetto Clearing) e la garanzia 
contro i rischi d'esportazione intro
dotta nel 1934 e amministrata dagli 
assicurati stessi permisero di aiutare 
non solo i settori strutturalmente de
boli quali l'industria tessile, quella 
orologiera e l'agricoltura, ma anche 
quelli in forte espansione come l'in
dustria delle macchine e la chimica, a 
scapito dell'efficienza economica e 
della competitività dell'economia 
pubblica. 
Anche da questo punto di vista la 
guerra si rivelò piuttosto un accelera-

Grafico 2 

tore che una cesura. Durante la guer
ra le grandi imprese dell'industria 
delle macchine e di quella chimica 
poterono in parte raddoppiare o addi
rittura triplicare la loro cifra d'affari. 
In misura ancora maggiore crebbero 
per molti i profitti e la sostanza. Per 
effetto anche del sistema poco effica
ce dell'imposta sugli utili di guerra, 
parti consistenti dei proventi straor
dinari venivano reinvestiti. Possiamo 
quindi parlare di una vera e propria 
industrializzazione della ricerca 
scientifica e dello sviluppo a livello 
aziendale, visto che durante la guerra 
prese effettivamente quota lo svilup
po tecnologico organizzato. 
In un messaggio del 1944 il Consi
glio federale indicò che solo nel 1942 
e nel 1943 oltre 40 grandi imprese 
ampliarono i loro settori di ricerca e i 
laboratori. Nel 1945, in un messaggio 
a favore di un massiccio ampliamen
to del politecnico, il Consiglio fede
rale parlava di un' «esplosione» nel
l'ambito delle scuole superiori. In 
effetti, tra il 1938 e il 1945 solo al po
litecnico il numero degli studenti rad
doppiò passando da 1791 a 3146 
unità. I programmi lanciati alla fine 

Indici di consumo dei generi alimentari (1939 = 100) 
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della guerra per lo sviluppo di una 
bomba atomica svizzera e di un cac
cia proprio nonché altri importanti 
programmi sono l'espressione di tre 
importanti caratteristiche dell' epo
ca: l'euforia tecnologica, la voglia di 
autarchia e la fede nell' interventismo 
statale - tre caratteristiche che assun
sero grande importanza anche duran
te la guerra fredda, ma che persero at
trattività di fronte allo spirito liberale 
degli anni Sessanta12• 

Scambi con l'estero 
La crescita dell'economia nazionale 
protetta anche dalla burocrazia ebbe 
ripercussioni negative sugli scambi 
con l'estero. li partner commerciale 
della Svizzera da sempre più impor
tante era ed è la Germania (cfr. grafi
co 3). Le relazioni economiche tra i 
due paesi non divennero problemati
che solo dopo il 1939. Le difficoltà 
cominciarono, dopo che venne supe
rata la devastante inflazione tedesca 
agli inizi degli anni Venti, già alla fine 
dello stesso decennio a causa dei 
grossi debiti e dei gravi problemi di 
divise della Germania. Anche in 
Svizzera fallirono le banche che si 
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indici di consumo dei generi alimentari in Svizzera (1939=100); fonte: Dipartimento federale dell'economia pubblica: Die schweize
rische Kriegswirtschaft 1939-1948, Berna 1950, pago 423. 
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Esportazioni svizzere verso la Germania, 1924-1960 
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calcoli propri. 
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erano gettate a capofitto in affari con 
la Gennania. Nel 1934, vista la disa
strosa situazione valutaria del Terzo 
Reich, Svizzera e Gennania si videro 
costrette ad adottare il sistema dei pa
gamenti vincolati. Ciononostante, in 
un primo tempo le esportazioni sviz
zere verso la Gennania diminuirono 
ulterionnente. La pressione sulla 
Confederazione affinché ammettes
se al di fuori del sistema un limite di 
credito sul conto clearing gennano
svizzero aumentò. Questa pratica 
venne ripetuta durante la guerra, 
quando la Confederazione, nel se
condo accordo economico del 181u
glio 1941, portò a 850 milioni di fran
chi il limite di credito nel traffico 
clearing con la Gennania. In tal 
modo, alla fine il contribuente sviz
zero dovette pagare anche le fornitu
re svizzere di materiale bellico sotto 
fonna del famoso miliardo di clea
ring (crediti per 1164 milioni di fran
chi accordati durante la guerra dalla 
Confederazione al Terzo Reich). 
Questo orientamento dell' economia 
svizzera secondo le necessità belli
che tedesche era già stato sancito 
dall'accordo dell' 8 agosto 1940. 
In questo periodo buona parte degli 
esportatori si orientava verso la 
«nuova Europa» di Hitler. Nelle fon
ti non si trova nessuna indicazione 
secondo cui lo sfruttamento delle 
nuove possibilità commerciali che si 
offrivano avrebbe suscitato degli 
scrupoli. Gli accordi e gli affari in 
questione corrispondevano agli obiet-
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tivi che anche il Consiglio federale 
si era posto. La cosa più importante 
era la sopravvivenza della Svizzera. 
Gli avvenimenti che si verificavano 
al di là del Reno erano di secondaria 
importanza. 

Valutazione 
Si tratta prima di tutto di scegliere il 
metro con il quale vogliamo valuta
re il comportamento di allora. Dob
biamo essere coscienti del fatto che 
la prospettiva di oggi non corrispon
de più a quella che prevaleva 
all'epoca. Tanto più importante è 
pertanto oggi una discussione su 
questi valori. Per buona parte della 
comunità internazionale e per molte 
persone anche in Svizzera la base 
detenninante per la valutazione era
no e sono la Carta della Società del
le Nazioni, rispettivamente del
l' ONU del 1945 (il bando della 
guerra), la Dichiarazione universale 
dei diritti dell'uomo del 1948 (l'in
violabilità universale dei diritti indi
viduali fondamentali) e il processo 
di Norimberga dal 1945 al 1949 (la 
punibilità dei crimini contro l'uma
nità indipendentemente dalla loro 
legittimità nazionale): tre conquiste 
nel campo dei diritti dell ' uomo il cui 
scopo era ed è di impedire per sem
pre catastrofi umane come il terrore 
nazista - un patrimonio nonn·ativo 
internazionale alla cui elaborazione 
la Svizzera di allora non ha contri
buito e dal quale, sino a pochi anni 
fa, si è sempre mantenuta a distanza. 

Il Consiglio federale contrappose (e 
contrappone tuttora nella sua valu
tazione storica) ai diritti umani gli 
obiettivi della nostra Costituzione, 
giustificando così il modo di agire 
sul piano economico durante la 
guerra. Allora la priorità non spetta
va ai diritti umani ma all'indipen
denza e al promovimento del benes
sere nazionali. Se questi obiettivi 
venissero assolutizzati, allora anche 
la collaborazione economica totale 
della Svizzera con il regime nazista 
non solleverebbe nessuna questione 
morale, dato che quasi ogni fonna di 
collaborazione economica con il 
Terzo Reich sarebbe stata compati
bile con l'obiettivo costituzionale di 
salvaguardare l'indipendenza del 
Paese e di favorire il benessere na
zionale. Un attacco da parte degli 
Alleati non è mai entrato in linea di 
conto e una collaborazione econo
mica ancora più ampia di quella ef
fettivamente intrattenuta con il regi
me nazista avrebbe potuto collimare 
alla perfezione con l'obiettivo del 
benessere nazionale. A sostegno di 
questa tesi basta evidenziare che il 
reddito nazionale svizzero durante 
la guerra aumentò in misura cospi
cua parallelamente alla collabora
zione economica con il Terzo Reich 
( + 3,4 % in termini reali dal 1941 al 
1944). Al più tardi a partire dal 1942 
la guerra si rivelò un buon affare. 
Nel 1943/44 si registrò un vero e 
proprio boom con una crescente di
sparità nella ripartizione all'interno, 
cosicché il prodotto nazionale netto 
della Svizzera nel 194 7 risultò supe
riore del 20% in tennini reali rispet
to all'ultimo anno prima della guer
ra. Soprattutto per la piazza finan
ziaria svizzera, per la chimica e per 
l'industria delle macchine, la guerra 
fu sinonimo di grandi fortune. Sen
za di essa non si potrebbe spiegare la 
loro posizione di forza sul piano in
ternazionale nel dopoguerra. 
Se giudicassimo nell' ottica della 
Carta delle Nazioni Unite e dei dirit
ti dell'uomo, molte delle circa 1'300 
imprese svizzere che la Gran Breta
gna aveva incluso tra il 1942 e il 
1944 in una lista nera, la Statutory 
List, si sarebbero addossate gravi re
sponsabilità con la stabilizzazione 
economica di un sistema di governo 
profondamente criminale. In retro
spettiva, dobbiamo dapprima con
frontarci con il problema del metro 
da usare ed è proprio tale questione 
che ci divide e che dobbiamo discu
tere. Si tratta di valori fondamentali 



della nostra civiltà e la domanda che 
dobbiamo porci è sapere come voglia
mo affrontare Auschwitz in Svizzera. 

Partner commerciali 
Nel momento di massima espansio
ne, il 70% delle esportazioni svizze
re erano destinate a paesi situati nel
la sfera d ' influenza della Germania 
nazista (cfr. grafico 4), mentre un 3-
4% andava in paesi neutrali, simpa
tizzanti dell ' Asse, quali Spagna, 
Portogallo, Svezia e Turchia. L'ar
gomentazione contraria è degna di 
nota: nel 1941/42 il 30% circa delle 
esportazioni svizzere erano destina
te agli Alleati o ad altri Stati fuori 
della sfera d'influenza nazista. Que
sta percentuale è sensibilmente su
periore a quella che la credenza po
polare attribuisce alla Svizzera inte
ramente circondata. Le esportazioni 
svizzere verso gli Stati Uniti e la 
Gran Bretagna o, più in generale, 01-
treoceano e Gran Bretagna hanno 
potuto mantenersi a livelli sorpren
dentemente elevati (cfr. grafico 5). 
In piena guerra (1941- 1944) la 
Svizzera importava grandi quantità 
di grano da Stati Uniti, Canada e Ar
gentina, verdura e patate da Italia e 
Ungheria, agrumi da Spagna, Tur
chia e Italia, uova da Bulgaria, Da
nimarca e Ungheria (Stati occupati), 
caffè dal Brasile, zucchero da Cuba 
e Slovacchia, prodotti chimici da 
Germania e Italia, carbone e ferro 
dalla Germania, benzina e petrolio 
quasi esclusivamente dalla Roma
nia. Il nostro Paese esportava so
prattutto verso la Germania prodotti 
farmaceutici e chimici, manufatti di 
ferro e acciaio, strumenti, apparec
chi, macchine, veicoli e alluminio 
nonché cannoni, munizioni e spolet
te a orologeria, mentre le esporta
zioni destinate agli Stati Uniti com
prendevano essenzialmente orologi 
e colori all'anilina. 

Periodizzazione necessaria 
In quale misura dietro queste signi
ficative differenziazioni si celano 
spazi di manovra politici o no, non è 
a mio modo di vedere ancora stato 
chiarito. Le ricerche sinora effettua
te hanno differenziato troppo poco 
tra i diversi periodi in questione. La 
periodizzazione abituale in guerra e 
dopoguerra non è sufficiente. Si do
vrebbe piuttosto distinguere tra 
ascesa (I), consolidamento (II) e de
clino (ID) del nazionalsocialismo e 
del fascismo. L'ascesa iniziò negli 
anni Venti e Trenta. Nei documenti 

non vi sono indicazioni secondo cui 
l'economia svizzera e il mondo ban
cario abbiano ostacolato tale ascesa. 
Anzi, dopo il trauma dello sciopero 
generale videro di buon occhio l 'in
tervento dei nazisti e dei fascisti 
contro la minaccia comunista. 
La seconda fase, quella del consoli
damento, iniziò al più tardi nel 1937 
e si protrasse circa sino all'estate del 
1942. In questa fase si può osserva
re la crescita di un ramo dell' econo
mia privata orientato verso l'econo
mia nazionale, agricola, commer
ciale, protezionistica e bellica che 
non intratteneva relazioni commer
ciali con la Germania, ma che era 
fondamentalmente disposto a colla
borare con una variante elvetica del
la sobillazione nazista contro illibe
ralismo e la Società delle Nazioni. 
Per contro, l'economia delle espor
tazioni, dipendente dal mercato 
mondiale, era divisa. Commercial
mente dipendeva nella misura del 
30-40% dagli Alleati e dalle regioni 
indipendenti d' oltreoceano e per il 
60-70% dall'area di influenza tede
sca. Il 36% degli importanti investi
menti diretti svizzeri si concentrava 
nei paesi alleati, il 54% nell'area di 
interesse dell ' Asse e il 10% negli 
Stati formalmente indipendenti. Di 
conseguenza il settore dell' econo
mia svizzera integrato nel mercato 
mondiale perseguiva una politica 
estremamente discreta in difesa dei 
suoi interessi legati sia agli Alleati 
sia alle potenze dell' Asse, dato che 
un aperto conflitto in merito agli in-
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teressi in sé contrastanti non era op
portuno. Calcando la mano, si può 
affermare che, in sordina, il gruppo, 
di cui fra gli altri facevano parte la 
Basler Handelsbank, l'A.G. Leu & 
Cie, l'Eidgenossische Bank A.G. o 
la Schweizerische Bodenkreditan
stalt, puntava tutto sulla vittoria di 
Hitler e si entusiasmava per la sua 
«nuova Europa», mentre un altro 
gruppo, vicino agli Alleati, cercava 
di abbandonare tempestivamente gli 
affari legati ai nazisti. Tutti davano 
la priorità agli obiettivi nazionali ri
spetto a eventuali obblighi morali 
verso la comunità internazionale. In 
altre parole, si trattava concreta
mente di non ripetere gli errori so
ciopolitici commessi durante la Pri
ma Guerra mondiale e di garantire 
«ad ogni costo» l'occupazione e 
l'approvvigionamento della popo
lazione. 
Da questa periodizzazione scaturi
scono altre questioni morali essen
ziali. A titolo d'ipotesi si potrebbe 
sostenere che l'economia svizzera 
non ha fatto nulla nella prima fase 
per evitare l'ascesa del nazionalso
cialismo e del fascismo ma si è ado
perata al fine di attribuire a tale asce
sa un carattere di normalità. Nella 
seconda fase essa ha contribuito no
tevolmente al consolidamento del 
nazionalsocialismo e del fascismo, 
benché dal 1937 sino all'estate del 
1940 avesse a disposizione altre al
ternative. 
Le questioni moralmente più gravi 
si pongono tuttavia nella terza fase 

Percentuale delle esportazioni svizzere destinate a Stati situati nella sfera 
di influenza della Germania nazista 
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Esportazioni svizzere oltreoceano e verso la Gran Bretagna 1930--1960 
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Gli invii di oro della Reichsbank in Svizzera, 1940--1945 
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Commissione indipendente d'esperti Svizzera - Seconda Guerra mondiale: La Svizze
ra e le transazioni in oro nella Seconda Guerra mondiale, Bema 1998, pagg. 50 e 60. 
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che iniziò nell'estate del 1942 con il 
declino del Terzo Reich e dei suoi al
leati, quindi prima di Stalingrado e 
della sconfitta di El Alamein, della 
ritirata nel Pacifico e della perdita 
del dominio sull' Atlantico. Benché 
non vi fosse più nessuna necessità 
dettata dalla politica di sicurezza e di 
approvvigionamento, la collabora
zione economica prosegui a livelli 
elevati e le banche, le compagnie 
d'assicurazione, le società commer
ciali e le imprese svizzere interessa
te non hanno mai compiuto il mini
mo sforzo per rompere con i loro 
partner commerciali nazisti. In de
terminate ditte, la volontà manifesta
ta dall ' economia privata di esportare 
verso la Germania rimase forte an
che dopo il 1943, tanto da mettere in 
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pericolo la posizione negoziale dei 
mediatori svizzeri, i quali riuscirono 
a stento a far credere che le esporta
zioni svizzere sarebbero diminuite in 
proporzione al calo delle contropre
stazioni. Costituiscono un buon 
esempio le esportazioni di materiale 
bellico verso la Germania che il Con
siglio federale bloccò solo nel mese 
di ottobre 1944 oppure, fatto ancora 
più grave, gli averi depositati in 
Svizzera da cittadini tedeschi domi
ciliati in Germania che il Consiglio 
federale bloccò solo nel mese di feb
braio del 1945 e l'introduzione solo 
nel giugno dello stesso anno dell' ob
bligo della denuncia, quando il bloc
co degli averi si rivelò inutile. Fu 
questa ostinazione a perseguire una 
politica filotedesca sino all'ultimo 

che suscitò la collera degli Alleati. Il 
loro atteggiamento nei confronti del
la Svizzera rimase infatti sorpren
dentemente tollerante e comprensi
vo sino al 1942. 

Oro rubato 
L'importanza centrale della pt<riodiz
zazione è confermata anche dalI'ac
cettazione di oro rubato da parte del
la Banca nazionale e delle banche 
commerciali svizzere (cfr. grafico 6). 
Già nel 1942, nella NZZ si leggeva 
che gli acquisti di oro operati dalla 
Banca nazionale presso la Deutsche 
Reichsbank avevano superato am
piamente l'ammontare delle riserve 
d'oro di quest' ultima all 'inizio della 
guerra. Da allora si sospettò che qua
si certamente la Banca nazionale ac
quistava oro rubato. 
Ciononostante questo commercio 
continuò sino al 1945. Le ultime for
niture di oro giunsero da Berlino nei 
mesi di marzo e aprile di quell' anno 
su pressione delle compagnie di assi
curazione svizzere, quando non esi
steva più la minima necessità dal pun
to di vista della stabilità, della sicu
rezza e dell' approvvigionamento di 
accondiscendere ai nazisti. Rimango
no oscuri anche i motivi per i quali ci 
vollero oltre cinquant' anni per rende
re pubblico che la Banca nazionale a 
Bema prese in consegna 119,5 kg di 
oro delle vittime dei campi di stermi
nio nazisti per un valore di allora di 
582 '000 franchi (8-10 volte meno del 
valore attuale) da immettere nel de
posito della Reichsbank 13. Può essere 
confutata anche l'affermazione se
condo cui la Banca nazionale avrebbe 
acquistato oro rubato solo nella misu
ra necessaria ai fini della stabilità e 
dell'approvvigionamento: l'oro ac
quistato era molto di più! Ci si chiede 
tuttora se proprio per ragioni di stabi
lità e approvvigionamento non vi fos
se addirittura un'alternativa fonda
mentale all'acquisto di oro rubato, per 
esempio l'introduzione del controllo 
delle divise che il Consiglio delle ban
che aveva ampiamente discusso nel 
1940. Questioni politiche importanti 
relative all'oro rubato sono ancora 
senza risposta. Il rapporto interme
dio, piuttosto statistico, redatto dalla 
Commissione indipendente d 'esperti 
Svizzera - Seconda Guerra mondiale 
è molto discreto nella sua valutazio
ne. Non è stato chiarito per esempio lo 
statuto dell' oro della banca centrale 
olandese rubato dai nazisti (562,1 mi-
1ioni di franchi). La Banca nazionale 
ne ritirò 399,9 milioni e le filogerma-



niche Basler Handelsbank, Banca 
Leu & Cie e Società di banca svizze
ra 162,2. All'epoca tutti sapevano 
che si trattava di oro rubato, dato che 
la maggior parte dei lingotti recava 
ancora il numero e il punzone origi
nali. Sorprendentemente, durante i 
negoziati di Washington del 1946 
non se ne parlò e l'oro olandese non 
figurò pertanto nemmeno negli ac
cordi raggiunti, in base ai quali la 
Svizzera «senza riconoscimento di 
un obbligo giuridico» metteva a di
sposizione della ricostruzione del
l'Europa 250 milioni di oro rubato. 
Quando, in un secondo tempo, gli Al
leati vennero a conoscenza della fac
cenda chiesero alla Svizzera in una 
nota diplomatica del 20 maggio 1948 
di prendere posizione, ma il Consi
glio federale rifiutò. Nel 1997 i Paesi 
Bassi vi hanno rinunciato. Tuttavia, 
la Banca nazionale non ha ancora 
reso noto se intende conservare l'oro 
in parola, se lo vuole versare nel Fon
do di solidarietà o se cercherà una ter
za soluzione. 

Averi non rivendicati 
Interrogativi non chiariti rimangono 
anche nel campo degli averi non ri
vendicati delle vittime del nazismo. 
Sinora l'unica procedura ufficiale 
per la restituzione di tali averi in 
Svizzera si fonda sul decreto federa
le del 22 dicembre 1962, in base al 
quale tutti gli amministratori di beni 
in Svizzera devono annunciare gli 
averi di cui dal 9 maggio 1945 non si 
hanno più notizie sicure e di cui si 
suppone che l'ultimo proprietario sia 
stato vittima di una persecuzione po
litica, razziale o religiosa. Sono stati 
annunciati averi per un ammontare 
superiore a lO milioni di franchi. Per 
circa la metà la Confederazione ha ri
fiutato la sua competenza, visto che 
non soddisfacevano le condizioni po
ste dal decreto federale. Circa un ot
tavo ha potuto essere consegnato agli 
aventi diritto. I rimanenti tre ottavi 
sono stati versati sulla base di un de
creto federale del 3 marzo 1975 a due 
associazioni umanitarie svizzere e ai 
governi polacco e ungherese. Questi 
ultimi avevano formulato delle con
tropretese nei confronti della Svizze
ra nell'ambito dei negoziati sugli in
dennizzi. Per la maggior parte dei 
fondi di vittime del nazismo versati 
agli enti umanitari, alla Polonia e 
all 'Ungheria nel 1975, il Consiglio 
federale non sapeva se esistessero al
tre persone che vi avrebbero avuto di
ritto. TI 28 febbraio 1972 aveva infat-

ti deciso di rinunciare a dichiarazioni 
di scomparsa e a avvisi di ricerca di 
eredi per tutti gli averi depositati da 
Stati dell' est e di versare tali impor
ti direttamente per la via ammini
strativa al Fondo degli averi non ri
vendicati. Trattavasi di circa 125 
averi cospicui e di numerosi piccoli 
importi provenienti da Albania, 
Bulgaria, Repubblica democratica 
tedesca, Jugoslavia, Polonia, Roma
nia, Unione sovietica, Cecoslovac
chia e Ungheria per un valore origi
nale di circa 4,8 milioni di franchi. 
Oggi sappiamo che a seguito di que
sta decisione molte persone, che già 
allora vivevano in occidente, sono 
state private di averi cui avevano di
ritto. Nel febbraio del 1997 il Consi
glio federale ha promesso «senza ri
conoscimento di un obbligo giuridi
co» ai legittimi proprietari di resti
tuire loro il denaro. 

PeterHug 

Note: 

l) La migliore pubblicazione in questo senso 
rimane il lavoro di Markus Heiniger apparso 
nove anni fa e nel quale vengono trattati an
che altri argomenti: Dreizehn Griinde. Wa
rum die Schweiz im Zweiten Weltkrieg nicht 
erobert wurde, Zurigo: Limmat 1989; un pe
riodo più ampio è trattato da Peter Hug e 
Martin KIoter: Der «Bilateralismus» in sei
nem multilateralen Kontext. Die Aussenpo
litik der Schweiz zur Sicherung ihres Aus
senhandels und Zahlungsverkehr, 1920/30-
1958/60, in: (id.) (a c.d.): Aufstieg und Nie
dergang des «Bilateralismus». Schweizeri
sche Aussen- und Aussenwirtschaftspolitik, 
1930-1960: Rahrnenbedingungen, Ent
scheidungsstrukturen, Fallstudien, Zurigo: 
Chronos 1999. Una panoramica storiografi
ca è offerta da Marc Perrenoud: Commerce 
extérieur et politique suisse 1939-1945, in: 
Georg Kreis, Miiller Bertrand (a c.d.): 
Schweizerische Zeitschrift fiir Geschichte, 
quad.4,1997,pagg.477-491. 

2) Peter Utz: Goldfmgers merkwiirdige Ma
chenschaften, Tages-Anzeiger Magazin, 19 
maggio 1980; Robert Vogler: Der Gold
verkehr der Schweizerischen Nationalbank 
mit der Deutschen Reichsbank 1939-1945, 
in: Quartalsheft der Schweizerischen N atio-

Le teleferiche sono state costruite per ragioni militari. Foto: Archivio federale, 
fotografo: van Muyden. Foto n. 32879 
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nalbankn. l,marzo 1985,pagg. 70-78; Wer
ner Rings: Raubgold aus Deutschland. Die 
«Golddrehscheibe» Schweiz im Zweiten 
Weltkrieg, Zurigo 1985, ristampa Zurigo 
1996. 

3) Michel Fior: Die Schweiz und die Reich
sbank. Was wusste die Schweizerische Na
tionalbank? Zurigo: Chronos 1997. 

4) Stuart E. Eizenstat, William Z. Slany: U.S. 
and Allied Efforts To Recover and Restore 
Gold and Other Assets Stolen or Hidden by 
Germany During World War Il. Preliminary 
Study, due volumi, Washington: Department 
of State, 1997. 

5) Marc Perrenoud: Banques et diplomatie 
suisses à la fin de la Deuxième Guerre mon
diale. Politique de neutralité et relations fi
nancières internationales, in: Studien und 
Quellen, voI. 13/14, Bema: Archivio federa
le 1987/88,pagg. 7-128. 

6) Precursore fu Daniel Bourgeois: Le Troi
sième Reich et la Suisse, 1933-J 941, Neu
chàtel 1974; id.: Les relations économiques 
germano-suisses pendant la Seconde Guerre 

mondiale. Un bilan allemand de 1944, 
Schweizerische Zeitschrift fiir Geschichte, 
n.4, 1982; più discreto nel suo giudizio Ro
bert Vogler: Die Wirtschaftsverhandlungen 
zwischen der Schweiz und Deutschland 
1940 und 1941, Zurigo: ed. in proprio 1983 
(tesi di laurea phil.). 

7) Linus von Castelmur: Schweizerisch-al
liierte Finanzbeziehungen im Ùbergang 
vom Zeiten Weltkrieg zum Kalten Krieg. 
Die deutschen Guthaben in der Schweiz zwi
schen Zwangsliquidierung und Freigabe 
(1945-1952), Zurigo: Chronos 1992; Marco 
Durrer: Die schweizerisch-amerikanischen 
Finanzbeziehungen im Zweiten Weltkrieg. 
Von der Blockiernng der schweizerischen 
Guthaben in den USA iiber die Safehaven
Politik zum Washingtoner Abkommen 
(1941-1946), Berna: Haupt 1984; Oswald 
Inglin: Der stille Krieg. Der Wrrtschaftsk
rieg zwischen Grossbritannien und der 
Schweiz im Zweiten Weltkrieg, Zurigo: 
NZZ 1991; Catherine Schiemann: Neutra
litiit in Krieg und Frieden. Die Aussenpolitik 
der Vereiningten Staaten gegeniiber der 

Per assolvere il compito di difesa che gli incombeva, l'esercito svizzero doveva 
dar prova di grande mobilità. Oggi si può contare su treni e autocarri, durante la Seconda 
Guerra mondiale c'era quasi solo laferrovia. Le carrozze erano un mezzo di trasporto 
ancora molto diffuso. Nellafoto i rimorchi vengono caricati per il trasporto per ferrovia. 
Foto: Archiviofederale. Foto n. 32974 
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Schweiz 1941-1949. Eine diplomatiege
schichtliche Untersuchung, Coira: Riiegger 
1991; Gian Trepp: Der Finanzplatz Schweiz 
im 2. Weltkrieg. Was wussten und was tole
rierten die Alliierten? Zurigo: Kaufmiinni
scher Verband und Ziircher Bankpersonal
verband 1997. 

8) Cfr. ricco di dettagli Peter Hug und Marc 
Perrenoud: In der Schweiz liegende Vermo
genswerte von Nazi-Opfern und Entschli.di
gungsabkommen mit Oststaaten. Bericht 
iiber historische Abklli.rungen, redatto per 
conto della Confederazione svizzera Bema: 
Archivio federale 1997 (dossier n. 4); più in 
generale Peter Hug: Die nachrichtenlosen 
Guthaben von Nazi-Opfern in der Schweiz. 
Was man wusste und was man noch wissen 
solite, in: Schweizerische Zeitschrift fiir Ge
schichte, quaderno 4,1997, pagg. 532-551; 
sulla base di destini personali: id: Das Ver
schwindenmachen der nachrichtenlosen 
Guthaben in der Schweiz, in: Philipp Sara
sin, Regina Wecker (a c.d.): «Raubgold» und 
«herrenlose Vermogen»: Zur Rolle der 
Schweiz in der Kriegs- und Nachkriegszeit, 
Zurigo: Chronos 1998, pagg. 13-43. 

9) Peter Indermaur e altri: Silbersonne aro 
Horizont. Alusuisse - Eine Schweizer Kolo
nialgeschichte, Zurigo: Limmat 1989; Adolf 
Duttweiler, Res Strehle e altri: Die Biihrle 
Saga. Festschrift zum 65. Geburtstag des 
letzten aktiven Farniliensprosses in einer 
weltberiihmten Waffenschmiede, edizione 
aggiornata e ampliataZurigo: Limmat 1986; 
Georg Kreis: «Entartete Kunst» fiir Basel. 
Die Herausforderung von 1939, Basilea 
1990; Gian Trepp: Bankgeschli.fte mit dem 
Feind. Die Bank fiir internationalen Zab
lungsausgleich im Zweiten Weltkrieg. Von 
Hitlers Europabank zum Instrument des 
Marshallplans, Zurigo: Rotpunkt 1990. 

IO) Simone Chiquet (a c.d.): Es was halt 
Krieg. Erinnerungen an den Alltag in der 
Schweiz 1939-1945, Zurigo: Chronos 1992. 

11) Citazione: Dipartimento militare federale 
al Dipartimento federale dell' economia pub
blica, 13.8.1941, Archivio federale. Un'ope
ra fondamentale sulla concorrenza tra l'eco
nomia d'esportazione e l'esercito per le ca
renti risorse di manodopera e soldati è Jakob 
Tanner: Bundeshaushalt, Wli.hrung und 
Kriegswirtschaft. Eine finanzsoziologische 
Analyse der Schweiz zwischen 1938 und 
1953, Zurigo: Limmat 1986. Sullo stesso 
tema anche l'opinione di un collaboratore 
dello stato maggiore generale Hans 
Wegmiiller: Brot oder Waffen. Der Konflikt 
zwischen Volkswirtschaft und Armee in der 
Schweiz 1939-1945, Zurigo: NZZ 1998. 

12) Cfr. (anche sull'industrializzazione della 
ricerca e dello sviluppo in generale) Peter 
Hug: Atomtechnologieentwicklung in der 
Schweiz zwischen militiirischen Interessen 
und privatwirtschaftlicher Skepsis, in: 
Bernhard Nievergelt, Bettina Heintz (a c.d.): 
Wissenschafts- und Technikforschung in der 
Schweiz, Zurigo: Seismo 1998, pagg. 225-
242. 

13) Questo è uno dei risultati più sconvolgen
ti di: Commissione indipendente d'esperti 
Svizzera - Seconda Guerra mondiale: La 
Svizzera e le transazioni in oro nella Secon
da Guerra mondiale, Bema: UCFSM 1998. 



MATERIALI DIDATTICI 

Obiettivi 

l. Obiettivi generali 
- Gli studenti sanno riconoscere le 

cause economiche chè hanno rispar
miato la Svizzera dalla Seconda 
Guerra mondiale, che sinora cono
scevanopoco e che sono in contrasto 
con le opinioni sinora più diffuse. 
Essi imparano a conoscere i diver
si punti di vista nella valutazione 
degli aspetti economici citati. 
Gli studenti capiscono che le que
stioni economiche per la Svizzera 
sono poste in modo diverso a se
conda delle varie fasi della guerra 
(differenziare). 

2. Obiettivi dell'unità didattica 
Gli studenti imparano che la Sviz
zera nel XX secolo non è mai stata 
economicamente autonoma e che 
è sempre dipesa dal commercio 
estero. 
Competenze cognitive e strumen
tali: capacità di assimilare infor
mazioni partendo da situazioni e 
dati di fatto. 
Gli studenti imparano che durante 
la Seconda Guerra mondiale la 
produzione nazionale venne incre
mentata; c'era il pieno impiego e il 
prodotto nazionale lordo aumentò. 

- Competenze cognitive e strumen
tali: formulare e applicare concet
ti; conoscere e applicare agli ambi
ti specifici i principi ordinatori. 
Gli studenti imparano che lo spa
zio di manovra economico della 
Svizzera cambiò nelle diverse fasi 
del conflitto. 

- Competenze cognitive e strumen
tali: riconoscere la dimensione 
temporale e le evoluzioni di diver
sa durata. 
Gli studenti imparano sulla base 
dell'esempio della Svizzera nella 
Seconda Guerra mondiale a stabi
lire dei nessi tra le questioni etiche 
ed economiche e a applicarli a 
esempi attuali. 
Competenze cognitive e strumen
tali: individuare modelli di orien
tamento personali. 

Soldati o forza lavoro? 
Lettera del Dipartimento militare fe
derale al Dipartimento federale del
l'economia pubblica. 
«Bema, 13 agosto 1941 
Onorevole Consigliere federale, 
con scritto del 23 luglio 1941 la Divi
sione del commercio del Suo Dipar-

Era sovente difficile trovare alloggi per profughi e militari. A volte sifece capo anche 
alle aule scolastiche. Senza l 'aiuto delle donne non sarebbe stato possibile far fronte a tutti 
i problemi posti dal servizio attivo. Foto: Archivio federale,fotografo: Senno Foto n. 14834 

timento ha attirato la nostra attenzio
ne sull' impegno esposto qui appres
so che la Svizzera ha assunto con la 
firma dell' accordo economico con la 
Germania: 
«TI governo svizzero non impedirà la 
conclusione e l'esecuzione nel qua
dro delle possibilità di credito di tut
te le ordinazioni [ ... ] né direttamente 
né indirettamente mediante provve
dimenti speciali né tollererà disposi
zioni tendenti a limitare lo sfrutta
mento delle capacità industriali sviz
zere per le ordinazioni tedesche ... ». 
In merito il Direttore della Divisione 
del commercio osserva che il succita
to impegno è naturalmente applicabi
le anche ai provvedimenti militari e 
deve assolutamente essere possibile 
gestire le chiamate in servizio attivo 
e gli esoneri in modo da eseguire sen
za intralci di sorta le commesse indu
striali del Reich piazzate in Svizzera. 
Abbiamo informato immediatamen-

te il Comando dell'esercito e ci pre
giamo di comunicarle la presa di po
sizione di quest'ultimo. 
TI comandante in capo dell' esercito 
osserva in merito quanto segue: 
1. Con tutto il rispetto per la conclu

sione dei negoziati che, tenuto 
conto delle circostanze sono van
taggiosi, devo tuttavia esprimere il 
mio stupore. La Divisione del 
commercio del Dipartimento fe
derale dell ' economia pubblica as
sume con uno Stato estero degli 
impegni che concernono provve
dimenti militari senza che sia stato 
chiesto il consenso del Comando 
dell'esercito [ ... ]. 

2. Se si intende dare al succitato pas
so dell'accordo un'interpretazio
ne quale quelle accennate nello 
scritto del Direttore della Divisio
ne del commercio, ciò comporte
rebbe delle conseguenze estrema
mente gravi per le quali io non po-
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L'impossibilità di importare derrate alimentari rese più difficile l'approvvigionamento 
della popolazione. A partire dal 1941 , oltre al formaggio vennero razionate anche la carne 
e la verdura, dall'ottobre del 1942, il latte e il pane. La situazione migliorò solo diversi 
anni dopo lafine della guerra. Il razionamento del pane poté essere abrogato solo nel mese 
di aprile del 1948 e le ultime limitazioni vennero abolite solo nel 1950. Nellafoto: soldato 
o contadino? Foto: Archivio federale,fotografo: Senno Foto n. 7353 

trei più assumenru la responsabi
lità militare. 

3. Sarete certamente d'accordo con 
me che qualsivoglia ingerenza te
desca nella nostra prontezza mili
tare dev' essere respinta con la 
massima fermezza [ ... ]. 

6. Sapete che ho sempre tenuto ~onto 
delle necessità economiche del 
Paese, nella misura in cui ciò era 
compatibile con la prontezza mili
tare. Da questo punto di vista la 
Divisione del commercio potrà 
contare anche in futuro sul mio 
appoggio. Questa disponibilità 
non deve tuttavia essere ottenuta 
a scapito della nostra libertà deci
sionale.» 

Domande: 
1. Riassumete gli argomenti del Di

partimento dell'economia pub-
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blica e quelli del Dipartimento 
militare federale sulla questione 
«soldato» o «lavoratore». 

2. Informatevi quando, tra il 1939 e 
il 1945, i soldati hanno dovuto en
trare in servizio e quando sono 
stati congedati. 

La Seconda Gnerra mondiale 
nei ricordi di una donna svizzera 

Oscuramento 
«Ben presto venne introdotto 
l'oscuramento. Bisognava coprire 
tutte le finestre con stoffa nera. Nel 
1941 ero all'ospedale di Salem per 
togliere le tonsille e anche lì aveva
no oscurato tutto. Non c 'era· nem
meno una luce blu e la notte che mi 
era venuta l'emorragia non riuscivo 
a trovare il campanello per chiama
re l' infenruera. Dappertutto c ' era la 

guerra, meno che da noi. In poco 
tempo Hitler aveva invaso la Polo
nia, la Danimarca, la Norvegia, il 
Belgio, l'Olanda e la Francia[ ... ]». 

Persecuzione degli ebrei 
«E poi l'annientamento degli ebrei! 
Non mi ricordo più quando ho letto 
per la prima volta che c ' erano i cam
pi di concentramento, credo prima 
della guerra. N el1942 abbiamo sen
tito che molti ebrei, respinti al con
fine svizzero, venivano deportati 
nei campi di concentramento, verso 
la morte, uomini, donne, bambini. 
Alcuni svizzeri si sono impegnati 
molto per gli ebrei e hanno salvato 
la vita a tanti. Per esempio Gertrud 
Kurz e Regina Kiigi -Fuchsmann o il 
comandante della polizia sangalle
se Paul Griininger che ha violato i 
suoi doveri di servizio per accoglie
re i profughi. Per questo ha perso il 
suo posto di lavoro ed è stato riabi
litato solo 30 anni dopo, nel 1972! 
«La barca è piena» si disse allora. 
Ancora oggi ce ne dobbiamo vergo
gnare [ ... ]». 

In fuga verso le montagne 
«In quel periodo (maggio 1940) la 
paura era talmente grande che ave
vano creato il Ridotto. In caso di 
emergenza, se Hitler avesse invaso 
la Svizzera, la maggior parte delle 
truppe si sarebbe ritirata sulle mon
tagne e il resto del Paese sarebbe sta
to alla mercé dell'invasore [ ... ] Una 
parte della gente, i ricchi, partivano 
con le macchine cariche di roba, in
tere colonne da Basilea verso 
l'Oberland bernese; tutti andavano 
verso le montagne, anche molti del 
mio paese. Con la mia vicina ne par
lavamo e lei mi diceva: «Noi non ci 
andiamo in nessun caso, si può mo
rire ovunque.» Questa frase mi piac
que perché loro avrebbero avuto la 
possibilità di andare da qualche par
te [ ... ]. lo allora non potevo valutare 
bene il piano del Ridotto. Si diceva 
che se i tedeschi avessero invaso la 
Svizzera, noi avremmo di.strutto tut
to, proprio tutto, la galleria del Got
tardo, le fabbriche, tutto quello che 
loro avrebbero potuto usare. Le don
ne e i bambini sarebbero rimasti 
sull' Altopiano, abbandonati al ne
mico. Questo lo sapevamo.» 

Razionamento 
«l generi alimentari erano sempre 
più scarsi. Nel 1941 abbiamo inizia
to a andare nei campi dopo la mieti
tura per raccogliere le spighe. Il la-



voro non veniva fatto con le macchi
ne. Non c'era ancora la legatrice e i 
covoni venivano legati a mano. 
Allora ci andavo sempre con i bambi
ni e il carro. Per mio marito preparavo 
una torta per mezzogiorno; qualcosa 
di semplice. Poi lavoravamo tutto il 
giorno nei campi. Bevevamo succo di 
mele e mangiavamo pane e salsiccia. 
Raccoglievo volentieri le spighe, nei 
campi l' aria era profumata quando fa
ceva bel tempo. 
A quei tempi molte persone racco
glievano le spighe, anche la fami
glia del dottor G. Ogni spiga era pre
ziosa [ .. . ]. 
Quasi tutto era razionato e così ab
biamo imparato a utilizzare molte 
cose. I bambini raccoglievano le Bu
chniisse nei boschi per fare l'olio. 
Nel 1944/45 abbiamo piantato i pa
paveri in giardino. Abbiamo portato 
i semi a Hettiswil, all ' oleificio, e ne 
abbiamo ricavato alcune bottiglie di 
olio. Nell'orto vicino a casa avevo 
seminato di tutto, in un pezzo di ter
ra all'esterno coltivavo carote, ca
voli, insalata, fagioli . In paese orga
nizzavano azioni di sterilizzazione. 
Si riempivano grandi latte di fagioli 
che venivano poi consegnate alla 
cooperativa agricola. Lì c'era una 
macchina per saldare i coperchi. I 
fagioli li sterilizzavamo a casa. 
L'approvvigionamento di generi ali
mentari a volte era difficile, ma ci 
scambiavamo molte cose, soprattut
to le tessere di razionamento. Molti 
bollini per la pasta li ho spediti a casa 
alla mamma perché a lei piaceva 
tanto e noi mangiavamo più patate e 
verdura. La signora del chiosco per 
la quale nostro figlio distribuiva i 
giornali mi dava i bollini per il bur
ro. Così ci scambiavamo le tessere 
tra di noi. Non èra proibito. Era però 
vietato per esempio comperare éar
ne di vitello al mercato nero. Non lo 
avremmo fatto, anche se avessimo 
potuto."» 

Da: Konig Judith, Truninger Anneli
se, Rasante Zeiten, Zytglogge, Bema 
1982,pagg.118-126 

Domande: 
1. Cercate eventuali tessere di razio

namento della Seconda Guerra 
mondiale. 

2. Secondo questi testi, verso il 1942 
gli svizzeri sapevano dello stermi
nio degli ebrei nei campi di con
centramento. In altre testimonian
ze trovate delle conferme a soste
gno di questa tesi o altre opinioni? 

Foto: Arr:hivio federale.folo!{rafo: Frey. Fo/(} n. 18061 

Domande: 
1. Dove, in Svizzera, avrebbe potuto svolgersi questa scena? 
2. Quali attività svolsero le donne e quali gli uomini? 

3. Perché in primo piano si vede ilfilo spinato? 

IL I O aprile 1944 aerei americani bombardarono SciafJìua uccidendo 
40 persone e ferendone più di J DO. 
Foto: Arr:hivio federale.fotografo: fsier. Folo n. 84 17 

Domande: 

1. Qualifurono le possibili ragioni del bombardamento? 
2. Cercate di scoprire come si presentava a quel momento 

la situazione militare in Europa. 
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La politica nei confronti dei profughi 
e l'Olocausto 

La Svizzera e i rifugiati 1939-1945 
L'autore di questo articolo assume posizioni molto nette. Egli afferma che la 
politica svizzera dei profughi durante la Seconda Guerra mondiale va com
presa alla luce del timore dell 'inforestieramento la cui tradizione risale ad un 
epoca precedente a quegli avvenimenti; il punto di vista dei profughi è dia
metralmente opposto a quello delle autorità. Egli sostiene inoltre che, in ma
teria di politica d'asilo, la Svizzera non si piegò alle pressioni della Germa
nia nazista, ma è direttamente responsabile della politica seguita. 

Introduzionel ne collettiva è un aspetto del muta
mento sociale. La particolarità del 
dibattito attuale risiede nell'asprez
za del confronto tra l'immagine di sé 
e la storia. È difficile, e non solo per 
le generazioni anziane, prendere le 

Confine nei dintorni di Basilea. 

distanze da un'immagine di sé nella 
quale il paese si. era comodamente 
installato, nonostante gli accenti cri
tici presenti nella letteratura e nella 
cinematografia. A partire dagli anni 
Settanta questi toni polemici diven
tano più frequenti anche nella sto
riografia. 
La politica dei rifugiati è uno dei 
temi più controversi sul ruolo della 
Svizzera durante il secondo conflit
to mondiale. Vorrei affrontarlo qui 
basandomi su alcune serie di ricordi. 
Un simile approccio muove dalla 
considerazione già menzionata che 
sono appunto i ricordi di gruppi a co
stituire il materiale della narrazione 
storica. 
La storia della politica svizzera dei 
rifugiati, se mai è possibile rico
struirla come una narrazione, inte
gra i ricordi degli «attori», cioè dei 
profughi, quelli delle autorità e dei 
collaboratori delle istituzioni di SO.1.:

corso e quelli degli spettatori, cioè 

Quando si volge lo sguardo al passa
to, si pensa, in genere, di poter im
parare dalla storia. La storiografia 
risponde solo indirettamente a que
sta esigenza, nella misura in cui ri
flette su come si sarebbe potuto agi
re. In questo senso la storia, come di
sciplina, può fornire spunti orienta
tivi per il presente e il futuro . La sto
ria non può essere una guida nelle 
decisioni odierne perché, benché i 
singoli avvenimenti si ripetano, il 
contesto nel quale si svolgono sono 
costantemente mutevoli. 

La città renana era particolannente sollecitata e la pressione sulla popolazione 

La storiografia va quindi intesa come 
ricostruzione di un presente nel pas
sato; lo scopo è la conoscenza stori
ca. È certo possibile trame conse
guenze per la nostra azione presente, 
tuttavia la storia e la politica sono am
biti di analisi e di azioni diversi che 
debbono rimanere distinti. 
La forza della storia risiede nel suo 
sostrato: i ricordi individuali e col
lettivi contribuiscono a delineare il 
complesso processo della storia. 
Forma particolare della memoria so
ciale, la storia è la materia con la 
quale si modellano le identità. Lo il
lustrano i recenti dibattiti sulla Sviz
zera durante la Seconda Guerra mon
diale. il dibattito che si svolge sui me
dia da qualche tempo comporta un 
mutamento radicale dell'immagine 
che abbiamo del nostro paese. Sono 
cambiate le condizioni generali, so
ciali e politiche per il ricorso alla sto
ria nella sua funzione di supporto 
dell'identità; l'immagine tradiziona
le non corrisponde più alle esigenze 
attuali: è quindi sostituita da altre 
rappresentazioni che, però, debbono 
ancora ricomporsi in una nuova im
magine complessiva. 
il cambiamento della propriairnmagi-

molto forte. Ciononostante i Basilesi hanno sempre dato il loro aiuto ogni volta che c'era 
la possibilità. L'immagine mostra rifugiati che attendono di poter entrare in Svizzera. 
Foto: Archiviofederale, Fotografo: Frey;fotoN. 18078 
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dei cittadini svizzeri. Qui però mi li
miterò a discutere i. ricordi delle au
torità e dei rifugiati nel tentativo di 
mostrare come mai sia così straordi
nariamente difficile una compren
sione che trascenda le frontiere del
la memoria. 

La Svizzera e i profughi 
In questo capitolo si descrivono le 
condizioni politiche generali che 
fanno da sfondo alla politica nei 
confronti dei profughi in vista dei 
due racconti che seguono. È un qua
dro questo, dove domina il regime 
nazista del terrore, che travolge 
l'Europa con la violenza di una del
le guerre più atroci dell' era moderna 
e mira a sterminare diversi gruppi 
per motivi ideologici e razziali. 
La Svizzera viene a trovarsi, nel bel 
mezzo dell'Europa, di fronte a cir
costanze fondamentali quali la guer
ra. la persecuzione e lo sterminio. 
Considero noto a tutti il quadro di ri
ferimento esterno e non mi dilungo 
quindi sulla posizione della Svizze
ra, stretta tra la neutralità e la dipen
denza economica dalla Germania. Il 
quadro interno in cui venne messa a 
punto la politica nei confronti dei 
profughi è solo marginalmente col
legato a quello esterno. Sebbene non 
si possa assolutamente misconosce
re il dato di fatto dell ' accerchiamen
to e il sentimento di minaccia, è cer
to che la Svizzera non elaborò la sua 
politica d'asilo sotto diretta pressio
ne della Germania nazista2• Il suo at
teggiamento in merito alla questione 
poggiò su due referenti contraddit
tori che si possono sintetizzare nel 
dibattito s ull 'inforestieramento e 
nella tradizione umanitaria. 
Motivi innanzitutto economici e po
litici, ma anche antisemiti, alimen
tarono un dibattito sull'inforestiera
mento che sin dall'inizio del nuovo 
secolo ruotava intorno alla rappre
sentazione di quanto è svizzero e 
quanto non lo è3• Questo discorso, 
divenuto elemento costitutivo della 
capacità della nazione ad autodeter
minarsi, si è manifestato in forme 
talvolta molto aggressive nel .corso 
degli anni Trenta4• In fin dei conti 
però, non si riusci a fondare l'iden
tità sulla biologia delle razze. In un 
patetico messa,ggio della «difesa 
spirituale»5 si affermava: «la conce
zione svizzera dello Stato scaturisce 
non dalla razza o dal sangue, bensì 
dallo spirito». Sul piano fattuale e 
sul piano dell ' interpretazione stori
ca si può affermare che la multicul-
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Le località difrontiera erano in prima linea. Non era possibile evitare contatti 
con le potenze dell'Asse che circondavano la Svizzera. Foto: Archivio federale, 
Fotografo: Isler;fotoN.14788 

turalità, la pluralità politica e il fede
ralismo in Svizzera hanno rappre
sentato un freno decisivo ad una ge
neralizzazione del razzismo politico 
radicale. 
Il discorso sull' inforestieramento fu 
politicamente istituzionalizzato con 
la creazione della polizia federale 
degli stranieri dopo la Prima Guerra 
mondiale e con la prima legge na
zionale sugli stranieri del 1931. La 
polizia federale degli stranieri si 
prefisse come compito principale la 
difesa del mercato del lavoro svizze
ro e l'allontanamento dei cosiddetti 
«elementi estranei». Da tempo rite
nuti «estranei» alla natura svizzera 
erano i nomadi. Negli anni Venti e 
Trenta il carattere di «estraneità» 
venne attribuito ai comunisti e agli 
immigrati ebrei provenienti dal
l 'Europa dell' est. 
La politica d'asilo dopo il 193 3 si in
nestò senza fratture su questa politi
ca imperniata sul rifiuto degli stra
nieri; né la guerra né la politica nazi
sta dello sterminio riuscirono a scal-

fire questa continuità. Heinrich Roth
mund aveva istituito la polizia fede
rale degli stranieri ed era divenuto in 
seguito, nelle vesti di Capo della Di
visione di polizia, uno dei principali 
responsabili dell' elaborazione e 
dell'attuazione della politica d'asi
lo; nel settembre 1942, quando or
mai lo sterminio degli ebrei non po
teva più essere ignorato, sostenne la 
chiusura delle frontiere ai profughi 
ebrei decretata il 13 agosto 1942, 
giustificandola come provvedimen
to coerente con gli obiettivi asse
gnati già da lungo tempo alla polizia 
degli stranieri: 
«I profughi ci pongono attualmente 
di fronte ad un problema che deve 
essere affrontato in un'ottica di lun
go periodo f. .. ] Il benessere del 
Paese esige che il numero degli 
stranieri diminuisca a lunga sca
denza. Le autorità competenti per
seguono questo obiettivo già da di
versi anni. f. .. ] Fino ad oggi gli 
sforzi compiuti in tal senso hanno 
avuto gli effetti sperati, poiché .il 



Profughi che si incamminano verso un campo di raccolta in Svizzera 
Foto: Archiviofederale;fotoN. 18103 

numero degli stranieri è sceso. f. .. ] 
L'obiettivo in questione però è seria
mente minacciato ora dall' ajjlusso 
di profughi. f. .. ] Per questa ragione 
f. .. ] i rigidi provvedimenti adottati il 
13 agosto contro l ' ajjlusso di profu
ghi ebrei dal Belgio, dall'Olanda e 
dalla Francia occupata, sono piena
mente giustificati. »6 
Heinrich Rothmund ha più volte 
riassunto questa concezione nella 
sua nota e famigerata dichiarazione 
secondo cui era necessario «evitare 
l'ebraizzazione della Svizzera». 
Egli non era l'unico, tra le autorità, a 
sostenere posizioni antisemite: di
chiarazioni di questo genere, infatti, 
venivano ad esempio anche dalle au
torità di frontiera. Un ufficiale delle 
guardie di confine nel Giura, ad 
esempio, giustificò l ' allontanamen
to tassativo di profughi provenienti 
dalla Francia nel giugno del 1940 in
vocando la «sicurezza del Paese e il 
futuro della razza».? 
La concezione della politica in ma
teria di profughi, definita alla luce 

del discorso dominante del timore 
dell' inforestieramento, proponeva 
la Svizzera non come terra d'asilo, 
bensì come paese di transito. Dopo il 
fallimento della Conferenza inter
nazionale sui profughi che si tenne 
ad Evian nel 1939 ed ilrifiuto da par
te dei tradizionali paesi d'immigra
zione, in particolare degli Stati Uni
ti, di accogliere altri perseguitati in 
fuga dalla Germania, la Svizzera 
chiuse progressivamente le frontie
re. Per imporre questa concezione 
restrittiva in modo uniforme in tutta 
la Svizzera, le competenze in mate
ria di politica d'asilo furono a poco 
a poco sottratte ai singoli Cantoni e 
centralizzate a livello federale . In 
seguito le istruzioni del Dipartimen
to federale di giustizia e polizia tra
dussero in pratica i principi restritti
vi della politica d'asilo. 
Dall'altro canto, invece, i sostenito
ri di una «tradizione umanitaria del
la Svizzera» invocavano fermamen
te una politica dei profughi più ge
nerosa e liberale. Essi sostenevano 

con convinzione l'opinione secondo 
cui la neutralità doveva voler dire 
solidarietà con i perseguitati; face
vano appello alla compassione, alla 
capacità di immaginare le umilia
zioni subite da altre persone e alla 
volontà di lottare contro queste in
giustizie. li riferimento alla tradi
zione umanitaria era il tentativo di 
riaffermare la necessità della solida
rietà proprio in un periodo partico
larmente difficile per la Svizzera. 
Dalla nascita dello Stato federale nel 
1848 il diritto d'asilo era stato inte
so tuttavia non come un diritto delle 
persone in cerca di protezione da far 
valere individualmente, bensì come 
diritto della Svizzera di concedere 
l'asilo ai perseguitati, anche in caso 
di obiezione da parte di un altro Sta
to. Questo diritto faceva quindi par
te del principio dello Stato sovrano e 
neutrale. 
Sarebbe tuttavia sbagliato credere 
che la concezione della tradizione 
umanitaria fosse in forte contrasto 
con la lotta al cosiddetto «inforestie
ramento». Quando, nel periodo del
la guerra, gli esponenti di partiti po
litici, circoli religiosi e istituzioni di 
soccorso invocavano un' apertura 
delle frontiere, pensavano pur sem
pre in primo luogo ai profughi da 
loro assistiti. Ad esempio, la Fede
razione svizzera delle comunità 
israelite, associazione a cui faceva 
capo la piccola minoranza ebraica in 
Svizzera composta da 19'000perso
ne, fu a lungo ignorata dai rappre
sentanti dei gruppi più potenti. 
Secondo la concezione tradizionale 
dell'interesse collettivo, l'assisten
za ai profughi era compito di orga
nizzazioni private e pertanto era de
mandata a enti diversi in funzione 
dell ' appartenenza religiosa e politi
ca dei profughi. In questo senso il 
compito più difficile spettava alla 
piccola comunità ebraica che dove
va accogliere il maggior numero di 
profughi. Nell'estate del 19381aFe
derazione svizzera delle comunità 
israelite, impegnata nell'assistenza 
ai profughi, si trovò per la prima vol
ta in gravi difficoltà finanziarie. La 
Confederazione respinse però una 
domanda di sussidio e minacciò la 
chiusura delle frontiere qualora i 
profughi fossero diventati un onere 
per l'amministrazione pubblica. In 
questo modo l'accoglienza di profu
ghi veniva di fatto a dipendere esclu
sivamente dalle disponibilità finan
ziarie delle istituzioni di soccorso. 
La Federazione svizzera delle co-
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munità israelite organizzò per que
sto numerose.sottoscrizioni di gran
di proporzioni nelle comunità ebrai
che della Svizzera e sollecitò l'aiuto 
di organizzazioni ebraiche america
ne, le quali versarono più di 40 mi
lioni di franchi per l'assistenza ai 
profughi in Svizzera. Solo nel mar
zo del 1943 la Confederazione si ac
collò, nel quadro dell'internamento, 
le spese di alloggio e assistenza di 
tutti i profughi civili, con effetto re
troattivo allo agosto 1942. 
Dal conflitto tra il discorso domi
nante sull' inforestieramento e la 
tradizione umanitaria si consolidò, 
nei confronti dei profughi, una pras-

vano essere allontanati. Questa po
litica d'asilo, fondamentalmente an
tiebraica, ma resa più moderata in 
pratica dalle eccezioni umanitarie, 
rimase in vigore fino al 1944. Quan
do, in quell' anno, si delineò la vitto
ria degli Alleati, le frontiere furono 
aperte sostanzialmente anche ai pro
fughi ebrei ma era ormai troppo tar
di. I nazisti, aiutati dai loro compli
ci, avevano già sterminato la mag
gior parte degli ebrei che vivevano 
in Europa. 
Le restrizioni erano forti non solo 
alle frontiere, ma anche all'interno 
del paese. I profughi, una volta ac
colti, venivano sottoposti a un conti-

Circa 55'000 profughi civili e circa 60'000 «sconfinanti» (<<Grenzfluchtlinge») 
e 104 '000 profughi militari trovarono protezione in Svizzera. 10'000 rifugiati abitavano 
in Svizzera prima dell'inizio delle ostilità. Foto: Archivio federale, foto N. 18135 

si politica ampiamente condivisa, 
che può essere riassunta con l'istru
zione del 13 agosto 1942, secondo 
la quale «non venivano considerati 
rifugiati politici i fuggiaschi per 
soli motivi razziali, quali gli ebrei», 
che, di conseguenza, dovevano es
sere respinti. Erano ammesse ecce
zioni per ragioni umanitarie: bam
bini, famiglie con bambini piccoli, 
persone anziane e malate non pote-
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nuo e severo controllo anche se al
loggiavano presso conoscenti o pa
renti o se provvedevano personal
mente al proprio sostentamento. La 
maggioranza degli uomini fu inter
nata in campi di lavoro, la maggior 
parte delle donne in istituti femmini
li; entrambi svolgevano attività di 
interesse nazionale in cambio di una 
piccola ricompensa, ma solo in casi 
eccezionali era concesso loro di 

svolgere un lavoro retribuito. Le ri
gide disposizioni furono mitigate 
per i giovani: le autorità si lasciaro
no convincere che una buona forma
zione non poteva che favorire la loro 
partenza alla fine della guerra. La 
maggior parte dei rifugiati, infatti, 
fece ritorno nella propria patria su
bito al termine del conflitto. Per i 
profughi ebrei, invece, era per lo più 
impensabile ritornare in quegli Stati 
che li avevano perseguitati a morte o 
consegnati ai loro boia. Per coloro 
che erano troppo vecchi o troppo 
malati per ricominciare una nuova 
vita negli Stati Uniti o in Palestina fu 
quindi di grande sollievo il momen
to in cui le autorità allentarono la 
pressione in favore del rimpatrio e 
concessero loro, nel 1947, l'asilo a 
tempo indeterminato. 
Viene così a delinearsi il quadro in 
cui si svolgono i due racconti che se
guono e che può essere riassunto 
semplicemente in due dati: a fronte 
dei 51 '000 profughi civili accolti 
durante la guerra e dei 10'000 entra
ti in Svizzera prima del 1939 , vi è un 
numero indefinito di profughi che 
furono respinti. In merito a questo 
secondo dato si può dire solamente 
che ha interessato non meno di 
30'000 persone; si ignora la percen
tuale dei profughi ebrei.8 

Le autorità: risolvere i problemi 
Potrebbe sorprendere il fatto che a 
raccontare in modo soddisfatto e 
meticoloso quello che avevano vis
suto durante la guerra non furono 
solo soldati, ma anche funzionari. 
L'occasione venne fornita dai reso
conti scritti in molti uffici federali 
dopo la fine della guerra. Benché la 
critica al regime che fu investito di 
pieni poteri esponesse i responsabi
li delle decisioni alla necessità im
pellente di giustificarsi, questa cir
costanza non spiega da sola la quan
tità dei rapporti sulle attività delle 
autorità. Nelleggerli si ha l'impres
sione che gli autori rivivessero real
mente quegli anni significativi, sen
za però mai raccontare la storia per 
intero. 
Oscar Schiirch, responsabile della 
Divisione di polizia, lavorò per circa 
due anni alla stesura del rapporto del 
Dipartimento federale di giustizia e 
polizia in merito alla politica d'asilo 
condotta dalla Svizzera.9 In 240 pagi
ne riesce a descrivere in modo detta
gliato i principi giuridici della politi
ca verso i profughi e le modalità di 
applicazione alle frontiere e alI' inter-



luogo che la percentuale della popo
lazione straniera residente in Sviz
zera prima della Prima Guerra mon
diale era pari al 15%. Poi con un' ar
rischiata previsione statistica per il 
futuro, egli giustifica la politica pro
tezionistica adottata successiva
mente dalle autorità, affermando, 
per altro in modo privo di fonda
mento, che senza i provvedimenti 
presi dalla polizia degli stranieri, 
nel 1970 la percentuale in questione 
avrebbe raggiunto il 50% . Alla metà 
degli anni '30, invece, essa era sce
saal9%. 

Funzionari di confine di pattuglia, accompagnati da un soldato. Luogo sconosciuto 
Foto: Archivio federale,foto N. 16417 

Più che alla «sovrappopolazione», 
Schiirch attribuisce un notevole peso 
a quello che egli definisce il «proble
ma q ualitativo de lI' info restie ramen
to». Egli spiegainnanzitutto, nelger
go della polizia degli stranieri, le ra
gioni per cui era più facile accoglie
re i profughi provenienti dai paesi li
mitrofi: «Gli stranieri dei paesi con
finanti sono in gran parte individui il 
cui modo di vivere non diverge mol
to dal nostro f. .. ] Per questa ragione 
si assimilano in linea di massima più 
facilmente di altri stranieri, la cui 
natura presenta minori affinità con 
la nostra».I2 

no del paese. Schtirch non lascia al
cun dubbio riguardo al fatto che la 
sua retro spetti va vada intesa innanzi
tutto come prova dell'azione umani
taria della Svizzera: 
«La Svizzera e il suo popolo, senten
dosi profondamente in dovere di con
tinuare la tradizione di accoglienza, 
hanno concesso l'asilo ai profughi e 
fornito loro cibo e alloggio. »10 
Nel testo di Schtirch non vi sono 
cenni di autocritica; pur menzionan
do occasionalmente alcuni errori, 
egli li attribuisce non alle sue azioni, 
ma alla «malvagità dei tempi»: 
«Non è mai stato negato ilfatto che 
si siano commessi anche degli erro
ri. f. .. ] Tuttavia si è sempre cercato 
di risolvere i problemi nei limiti del 
possibile in modo dignitoso e uma
no. In alcuni casi non vi si è riusciti, 
ma non se ne può attribuire la colpa 
a qualcuno. La malvagità dei tempi, 
le circostanze difficili e la limitatez
za delle possibilità umane erano 
spesso più forti della buona volontà 
di tutti gli interessati. »11 
Conoscendo le conseguenze provo
cate dall'atteggiamento di rifiuto 
nei confronti degli ebrei, risulta al
quanto difficile capire una simile 
valutazione complessivamente po
sitiva della propria azione da parte 
delle autorità. Ciononostante, vorrei 
cercare di ricostruire la prospettiva 
che emerge dal racconto delle auto
rità, per confrontarla poi nel prossi
mo capitolo con quella dei profughi. 

Schtirch menziona cinque fattori che 
influenzarono la politica dei profu
ghi: «sovrappopolazione e infore
stieramento», la situazione politica, 
economica e militare della Svizzera, 
nonché la disponibilità dei Cantoni 
ad accogliere i profughi. 
Il fattore di maggiore incidenza è, se
condo Schtirch, il cosiddetto «infore
stieramento». Egli ricorda in primo 

Consapevole di tutto quello che l' an
tisemitismo ha provocato, Schtirch, 
molto saggiamente, non sviluppa 
oltre il discorso su questa «natura» 
estranea. In compenso fa rientrare la 
politica in materia di profughi nel 

Dal 1940 numerosi convogli di rimpatrio per soldatiferiti attraversarono la Svizzera. 
Qui il convoglio del 20 novembre 1940 da Kreuzlingen in direzione della Francia. 
Foto: Archivio federale 
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«problema qualitativo» della politi
ca degli stranieri: 
«La sovrappopolazione e l'infore
stieramento ci hanno costretto a non 
sfruttare pienamente sin dall'inizio 
la nostra capacità di accogliere i 
profughi, che di per sé ha già limiti 
incontestabili. f. .. ] Il ridotto spazio 
disponibile nel nostro Paese non po
teva essere occupato interamente da 
profughi relativamente estranei alla 
nostra natura, poiché sarebbe in se
guito diventato impossibile aiutare 
le persone bisognose ed i persegui
tati provenienti dai paesi direttamen
te confinanti con il nostro». 13 

Schtirch non volle precisare chi fos
sero «profughi relativamente 
estranei», che non potevano rubare 
lo spazio a potenziali rifugiati pro
venienti dai paesi vicini. Dietro a 
quello che Schtirch tace si nasconde 
la verità, ossia l'atteggiamento di ri
fiuto nei confronti degli ebrei. Nel 
momento in cui si venne a cono
scenza delle conseguenze che aveva 
provocato, questo atteggiamento 
venne rimosso e pure giustificato 
accogliendo profughi verso la fine 
della guerra. La tesi ufficiale 
dell'estate 1942, secondo cui la 
«barca era piena», si trasformò in un 
secondo tempo nella tesi secondo 
cui la barca doveva rimanere libera 
per altre persone. Questa immagine 
distorta dei fatti che emerge dal rac
conto delle autorità ha resistito, no
nostante alcune dissonanze, fino al 
momento in cui il Consiglio federa
le, nel 1995, riconobbe una «corre
sponsabilità morale della Confede
razione» per la sorte dei profughi 
ebrei che furono respinti. 
Nella parte principale del suo rap
porto Oscar Schtirch racconta in 
modo dettagliato la posizione delle 
autorità, impegnate su tutti i fronti a 
trovare delle soluzioni ad un grave 
problema che, giorno dopo giorno, 
ne sollevava innumerevoli altri di 
importanza minore. 14 Quando Oscar 
Schtirch descrive meticolosamente 
tutte queste «soluzioni» ammini
strative, egli è pienamente consape
vole del fatto che non si trattava di 
«casi», bensì di persone. È per que
sta ragione che esalta in continua
zione il notevole contributo della 
Svizzera che accolse e sfamò, pro
curando loro un alloggio, migliaia di 
profughi. Quello cui invece non fa 
mai riferimento è l'altro aspetto del
la vicenda, ossia la sorte delle perso
ne respinte che spesso coincise con 
la morte. 
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Alla politica del ricordo è associata 
la politica della dimenticanza. Il 
rapporto scritto da Oscar Schtirch, 
infatti, non venne pubblicato. Quan
do fu terminato, nel 1951, il consi
gliere federale Eduard von Steiger 
disse di non voler «destare scalpore 
per una questione che oggi può es
sere considerata come fondamen
talmente risolta»J5 In questo modo 
il Dipartimento federale di giustizia 
e di polizia perse un'occasione im
portante per fornire un proprio con
tributo in merito al dibattito sulla 
tanto discussa politica d'asilo. Von 
Steiger, infatti, si era sbagliato: nel 
1954 la rivista svizzera «Beobach
te!» svelò l'iniziativa presa dalla 
Confederazione, che, in definitiva, 
aveva portato all'idea di apporre un 
contrassegno sui passaporti degli 
ebrei tedeschi. Il Consiglio federale 
incaricò allora il professor CarI 
Ludwig di analizzare la politica 
d'asilo dal 1933 al 1950. Il rapporto 
che seguì, pubblicato nel 1957, non 
incrinò tuttavia l'immagine del com
portamento mostrato dalla Svizzera. 
Ludwig aveva elaborato un rapporto 
completo ed obiettivo in risposta 
esclusivamente alla domanda preci
sa che gli era stata posta. 16 

Lo storico Jacques Picard considera 
l'interrogativo non sbagliato ma in
completo. In seguito alla rivelazione 
del «Beobachter», infatti, si sareb
bero dovute analizzare le relazioni 
tra la Svizzera e gli ebrei e la que
stione dell'antisemitismo, anche da 
parte delle autorità. 17 Questo tipo di 
analisi fu fatta soltanto più tardi da 
Alfred A. Hasler, nel suo libro «Das 
Boot ist volI» (<<La barca è piena» ). 18 

Profughi: abbandonati da tutti 
La maggior parte dei sopravvissuti 
all'Olocausto ha cominciato a parla
re dei propri ricordi solo in tempi re
centi. Essi, a detta dei loro figli, han
no taciuto le loro esperienze anche 
all'interno della stretta cerchia fa
miliare. 19 A cinquant' anni di distan
za è più facile raccontare e traman
dare quanto era stato rimosso in pre
cedenza per poter ricominciare a vi
vere normalmente alla fine della 
guerra. Persino i profughi che non 
sono tormentati dal ricordo delle vi
cende estreme nei campi di concen
tramento o di sterminio iniziano 
solo oggi, in numero crescente, a 
raccontare le loro esperienze. La 
persecuzione e la deportazione sono 
ricordi terribili che non vogliono 
sparire. 20 

Per la maggior parte dei profughi 
ebrei il soggiorno in Svizzera fu una 
semplice sosta nel corso di una lun
ga odissea di persecuzioni e depor
tazioni: comincia forse nel 1939, 
con l'esodo dalla Germania verso 
l'Olanda, e continua, ad intervalli 
sempre più brevi, nella primavera 
del 1940, con la fuga verso la Fran
cia del nord. Alla fuga verso il Midi 
della Francia seguono quindi l'in
ternamento in un lager, come quello 
di Gurs, e, dopo la liberazione, il ten
tati vo di sfuggire alla gendarmeria 
nascondendosi nelle Cévennes, vi
cino a Chambon-sur-Lignon; nel 
tardo autunno del 1942 è poi il mo
mento della fuga verso l 'Alta Sa
voia, magari a Tonon, e un anno più 
tardi verso la Svizzera, forse su 
un' imbarcazione a remi in direzione 
di Rolle; segue quindi un periodo in 
un campo di smistamento come 
quello di Charmilles a Ginevra, o in 
un campo di raccolta come Baren 
sull ' Aare e in ultimo l'assegnazione 
ad un campo o a un istituto femmini
le; infine, dopo numerosi sposta
menti, la partenza verso la «nuova 
patria», la Palestina o gli Stati Uniti, 
ad esempio. 
Questo tipo di vissuto assume forme 
molto diverse nei ricordi e nei rac
conti concreti. Possiamo tentare di 
classificare le singole testimonianze 
in base al modo in cui vengono rico
struite le esperienze. I primi raccon
ti sono dovuti a donne e uomini che 
rievocano le loro vicende con uno 
sguardo alla situazione politica di 
allora: si tratta per lo più di racconti 
della resistenza antifascista. Il sog
giorno in Svizzera, quando non si li
mitò al solo transito, viene spesso ri
cordato come un'esperienza vissuta 
tra un atteggiamento di rifiuto da un 
lato e di solidarietà dall'altro. 21 

Accanto all'accorgimento letterario 
di tematizzare le esperienze in un 
contesto politico più ampio, è la di
stanza nel tempo a consentire il rac
conto di un ricordo impresso nella 
memoria come quello della persecu
zione e della deportazione. Il ro
manzo autobiografico «AlI das Ver
gangene ... » (<<Tutto il passato ... ») di 
Manès Sperber rappresenta bene il 
passaggio al tipo di racconti che 
sono stati pubblicati in grande quan
titànegli ultimi tempi. Nel terzo vo
lume, «Bis man mir Scherben auf 
die Augen legt», risulta ancora una 
volta chiaro come la vita quotidiana 
in Svizzera dovesse sembrare irrea
le a quelle persone che erano scam-
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pate alla realtà della guerra e della 
persecuzione: «Non ero né un vil
leggiante né un turista, bensì uno 
spettatore intruso, che poteva solo 
sbirciare nella vita altrui, così vici
na eppure al contempo così lontana, 
come se egli stesso rimanesse anco
rato ad una realtà spazio-temporale 
completamente diversa divenuta 
inaccessibile. »22 

L'esperienza dolorosa dell' «essere 
indesiderato» cresce poi fino a di
ventare collera per la negazione del 
diritto di autodeterminazione, che, a 
distanza di tempo, l'autore esprime 
nei termini di un giudizio equilibra
to: «In questi campi [di raccolta mi
litari], nei quali gli internati erano 
privati di ogni diritto, fu loro seve
ramente proibito persino il tentativo 
di protesta, come se il fatto di la
mentarsi fosse un atto di ribellione. 
Coloro che avevano voluto e coman
dato i lager in questo modo agivano 
in linea con Adolf Hitler. I campi di 
lavoro civili, invece, nei quali furo
no sistemati i profughi circa un anno 
più tardi, erano di gran lunga mi-

gliori, visto che gli internati gode
vano di determinati diritti e di alcu
ne libertà; essi infatti non venivano 
più trattati come paria o detenuti 
evasi. Prima ancora dellafine della 
guerra l'opinione pubblica svizzera 
cominciò ad interrogarsi sulle pro
prie responsabilità [. .. ]. »23 

Testimonianze come quelle che re
centemente sono state raccolte in 
gran numero dai media hanno spes
so l'effetto di stimolare le persone 
ad elaborare le proprie esperienze 
per poterle poi capire meglio alla 
luce dei racconti altrui.24 Leggendo 
queste testimonianze una cosa risul
ta chiara: la Svizzera ha lasciato ri
cordi ambivalenti. Molte persone 
che furono accolte pensano a quanti, 
trai parenti o i conoscenti, furono re
spinti. Colui che si aspetta soprattut
to riconoscenza misconosce l'ama
rezza del lutto: il fatto di sopravvi
vere in mezzo alla morte porta con sé 
un tormento di fronte al quesito in
solubile sul senso della salvezza for
tuita in un mondo di uccisioni pro
grammate. 

Jacques Moed è uno di coloro che 
raccontano la terribile esperienza 
dell'essere abbandonato. È lungo il 
tragitto che da Le Loc1e nel Giura 
svizzero porta ad Auschwitz; passa 
per una prigione di Pontarlier e il 
campo di transito di Drancy, vicino 
a Parigi. È questa la via che hanno 
percorso i genitori di J acques Moed. 
Fuggiti con il loro figlio dal Belgio 
in Svizzera attraversando la Fran
cia, trascorsero la notte in un picco
lo albergo e, in osservanza degli or
dini, si presentarono alla polizia il 
giorno seguente. J acques allora era 
ancora un bambino e questo sarebbe 
bastato a salvare la vita ai suoi geni
tori, se solo fossero arrivati in Sviz
zera qualche giorno prima o qualche 
giorno dopo. Ma tra il 13 e il 26 ago
sto del 1943, basandosi su una deci
sione del Consiglio federale, Hein
rich Rothmund chiuse le frontiere 
anche alle famiglie. Jacques Moed 
fu strappato ai suoi genitori a Be
sançon e sopravvisse alla guerra na
scondendosi in Belgio. L' 8 settem
bre 1942 i suoi genitori entrarono ad 
Auschwitz; morirono nelle camere 
a gas. 
Questi ricordi non hanno più abban
donato Jacques Moed per tutto il re
sto della vita. Nel suo racconto evi
denzia il fatto che i suoi genitori co
noscevano bene delle persone in 
Svizzera, che avrebbero garantito 
per il loro mantenimento. Quello 
che nella prospettiva delle autorità 
era assolutamente necessario per 
un'applicazione unitaria e coerente 
delle istruzioni, è invece totalmente 
inconcepibile per Jacques MoM. La 
Svizzera avrebbe potuto salvare i 
suoi genitori. Essi avevano infatti 
portato a termine con successo una 
fuga pericolosa e immaginavano di 
essere ormai salvi. Furono le auto
rità svizzere, sostiene Jacques 
Moed, a mandare i suoi genitori in
contro alla morte. Nessuno potrà 
cambiare la loro triste sorte, ma egli 
aspetta se non altro che la Svizzera 
riconosca il torto morale. 
I profughi raccontano una storia di
versa da quella delle autorità, poiché 
contiene numerosi elementi biogra
fici e si inserisce nel contesto 
dell'Olocausto, della Shoah. Nelle 
loro testimonianze le persone che 
furono accolte attribuiscono alloro 
soggiorno in Svizzera, solitamente 
di breve durata, per lo più il valore di 
un semplice passaggio. TI soggiorno 
in Svizzera rappresenta la linea di 
demarcazione tra il mondo vecchio 
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e familiare, distrutto dalla violenza 
nazista, e il mondo nuovo e ignoto in 
cui, dopo Auschwitz, non divenne 
più veramente familiare, né in Sviz
zera né in Palestina né negli Stati 
Uniti. 

Conclusione: pensare all'altro 
«Saggio sul pensare all'altro», così 

intitola Emmanuel Lévinas il suo 
scritto filosofico sulla responsabi
lità. Di fronte all'altro - così Lévi
nas -l'uomo è responsabile per l'al
tro uomo.25 Il filosofo francese, 
esperto di Talmud, postula che que
sta responsabilità è una costante an
tropologica. «li pensare all'altro» è 
il luogo dove i due tipi di narrazione 
precedenti entrano in contatto. 
Immaginiamo che una guardia di 
confine incontri un profugo in una 
zona sperduta. Secondo Lévinas, il 
profugo, nel suo bisogno esistenzia
le, si appella al senso di responsabi
lità della guardia di confine in quan
to uomo; questi è costretto a farsi ca
rico di questa responsabilità e a 
prendere una decisione. Due sistemi 
di valore diversi strutturano la deci
sione. Da una parte vi è il compito, 
assegnatogli dai superiori secondo 
le istruzioni delle autorità di Berna: 
«Si impedisca allo straniero di attra
versare illegalmente il confine». 
Questo compito riposa sull' etica del
la guardia di confine: egli non solo 
ha imparato a rispettare la disciplina 
e a ubbidire, ma vuoI svolgere bene 
il proprio lavoro. Dall'altra parte vi 
è la coscienza che consiglia alla 
guardia di confine di venire in aiuto 
a colui che si trova nel bisogno e di 
lasciare passare il rifugiato. La deci
sione alla guardia di confine non 
gliela toglie nessuno; egli decide da 
solo di fronte all 'altro. 
In una simile situazione si attualiz
zano pregiudizi socialmente conso
lidati che risolvono la contraddizio
ne tra etica professionale e etica per
sonale. I pregiudizi collettivi confor
tati da disposizioni amministrative 
si dimostrano così efficaci che 
l 'azione del capitano Griininger 
costituisce un'eccezione.26 Quanto 
meno ciò è quanto si può dedurre 
dalle testimonianze delle guardie di 
confine che lasciano intravedere tre 
modelli di comportamento: una mi
noranza reagì con durezza incom
prensibile al tentativo dei profughi 
di entrare in Svizzera; un' altra pic
cola minoranza agì in modo opposto 
e li lasciò passare. La stragrande 
maggioranza si allineò con la massi-
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ma precisione possibile alle indica
zioni ufficiali. È anche vero che in 
simili casi le guardie di confine im
pararono a delegare al loro diretto 
superiore la decisione di accettare o 
respingere i profughi. Ma così fa
cendo non li si aiutava veramente, 
poiché non venivano respinti solo a 
condizione di essere catturati all'in
terno del paese. La questione ora 
non è tanto quella dell' azione della 
guardia di confine ma quella delle 
condizioni dell'azione nella moder
nità. Le guardie di confine simbo
leggiano una figura mentale che ren
de visibili simili condizioni in una 
situazione limite. 
Nella situazione concreta, alla guar
dia di confine, la decisione di accet
tare o respingere il profugo non glie
la toglie nessuno. Egli decide da solo 
di fronte all'altro. Questa situazione 
simboleggia la politica svizzera dei 
rifugiati ridotta al suo nocciolo esi
stenziale. Ne va della responsabilità 
di fronte all'altro. La politica sezio
na questa situazione di base in diver-

se tappe e diversi livelli di responsa
bilità. li primo livello è rappresenta
to dal consenso politico che, nel con
flitto tra interessi diversi, giunge alla 
formulazione di un'aspettativa ge
nerale nei confronti dell' autorità. Le 
autorità prendono questo consenso e 
lo traducono in indicazioni concrete; 
gli organi di confine eseguono le di
sposizioni. Questa moderna divisio
ne del lavoro va di pari passo con la 
divisione della responsabilità. Ognu
no di coloro che sono chiamati a svol
gere un ruolo o assumere una deci
sione è responsabile soltanto di quel
la parte di consenso, disposizioni e 
esecuzione che gli è stata affidata. La 
responsabilità complessiva va perdu
ta nelle diverse fasi della procedura. 
Questa «dialettica dell' ordine» è una 
condizione della modernità.27 Su di 
essa, a causa di pregiudizi social
mente consolidati, ricade la respon
sabilità della catastrofe. 

Guido Koller 

Soldati internati in un campo di raccolta. Foto: Archivio federale, foto N. 18080 
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MATERIALI DIDATTICI 

Obiettivi 

1. Obiettivi generali: 

- Trattando l'argomento della «po
litica dei profughi» gli studenti 
ricavano la visione di uno svilup
po storico sul lungo periodo. 
Gli studenti si avvicinano alla 
problematica del confronto tra le 
vicende storiche e l'attualità 
(eventi simili in contesti diversi). 
Gli studenti riflettono sulle possi
bilità e sugli spazi disponibili per 
un'azione politica individuale. 

2. Obiettivi dell ' unità didattica: 

Gli studenti capiscono in che mi
sura sono personalmente toccati 
dall'argomento ed esprimono il 
loro coinvolgimento (vedi com
pagni bosniaci, kosovari ecc.); 

- Competenze cognitive e stru
mentali: capacità di orientarsi au
tonomamente. 
Gli studenti riflettono su come 
affrontare realtà sconosciute. 

- Gli studenti trattano la questione 
dell'antisemitismo e della xe
nofobia in Svizzera, prima, du
rante e dopo la Seconda Guerra 
mondiale. 
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Competenze cognitive e stru
mentali: saper riconoscere pro
cessi storici di lunga durata. 
Gl i studenti vengono a conoscen
za dei fattori che favoriscono gli 
atteggiamenti xenofobi (paura di 
perdere il posto di lavoro, tesi 
della colpa colletti va, aspetti reli
giosi' ecc.). 
Competenze cognitive e stru
mentali: comprendere meglio at
traverso domande, confronti... 
Sulla scorta di esempi concreti, 
gli studenti vengono a conoscen
za di posizioni diverse in materia 
di politica di asilo (antisemiti
smo, atteggiamenti umanitari). 
Competenze cognitive e stru
mentali: assumere un atteggia
mento critico nei confronti di af
fermazioni diverse. 
Gli studenti analizzano il ruolo 
dei media nella politica d'asilo, 
in passato e al giorno d'oggi. 
Competenze cognitive e stru
mentali: lavorare con i media. 

Lettera sulla politica verso i pro
fughi indirizzata al Consiglio fe
derale dagli alunni di una classe 
di scuola media 

«Rorschach,7 settembre 1942 

Egregi Consiglieri federali, 

non possiamo astenerci dal comuni
carvi che noi studenti ci sentiamo 
profondamente indignati per il fatto 
che i profughi vengano ricacciati in 
modo così spietato verso una sorte 
tragica. Si sono forse completamen
te dimenticate le parole di Gesù 
quando disse: «Ciò che avete fatto 
al più piccolo di voi lo avete fatto a 
me». Se non ci trovassimo nella si
tuazione del ricco che non vide il 
povero Lazzaro, non avremmo mai 
immaginato che la Svizzera, l'isola 
pacifica intenzionata ad essere mi
sericordiosa, avrebbe respinto come 
animali queste figure disperate, tre
manti, infreddolite. Cosa serve poter 
dire che nella precedente guerra 
mondiale la Svizzera ha dato un cer
to contributo, se non possiamo men
zionare quanto di buono ha fatto du
rante questa guerra, soprattutto ver
so gli emigranti. Tutte queste perso
ne non hanno forse posto le loro 
speranze interamente nel nostro 
Paese? Che terribile e crudele delu
sione essere respinti verso il luogo 
da dove sono venuti per scampare a 
morte sicura. Se continuiamo in 
questo modo saremo puniti, possia
mo esserne certi. Può anche darsi 
che abbiate ricevuto l'ordine di non 
accogliere nessun ebreo, ma non si 
tratta sicuramente del volere di Dio, 
cui dobbiamo ubbidienza prima an
cora che agli uomini. Siamo stati 
esortati a riunirci in nome della no
stra Patria, lo abbiamo fatto ogni 
volta volentieri, rinunciando di 
buon cuore al nostro tempo libero; 
per questo ci permettiamo di chie
dere che vengano accolti questi po
veretti senza Patria. 

Con stima e attaccamento alla Patria: 
la classe 2c della scuola media 
Rosli SchIottenbeck, Heidi Weber, 
Jacqueline Jenny, Rosmarie Gan
sner, Irma Stoessel, Dorli Stoff, Hil
degard Scherrer, Elsbeth Eigen
mann, Margrit Kaiser, Silvia Bader, 
Heidi Bachi, Alcie Thalmann, Eva 
Dudler, Ruth Locher, Gritli Ltichin
ger, Hildegard Forster, Hedi Oppre-

cht, Margrit Leemann, Greti Weber, 
Frieda Kradolfer, Trudi Sperrer, 
Ruth Dornbierer.» 

Domande: 
l. Spiega con quali argomentazioni 

gli allievi criticano la politica dei 
profughi del Consiglio federale. 

2. Per quali ragioni, secondo gli al
lievi, i profughi respinti vengono 
mandati incontro a morte sicura? 

3. Come vi rivolgereste oggi al Con
siglio federale affrontando que
stioni sulla politica d'asilo? 

Un profugo racconta 
«lI 23 luglio 1938 io e miamoglieri
parammo illegalmente in Svizzera. 
Le guardie di confine svizzere ci ar
restarono e ci rimandarono a Hohe
nems (Austria), dove fummo conse
gnati alle guardie di frontiera au
striaca che, durante la notte, ci aiu
tarono a superare nuovamente il 
confine. Arrivammo a Diepoldsau, 
ci nascondemmo in un giardino e il 
mattino successivo giungemmo alla 
Bollag, una fabbrica di impermea
bili. 
Il nome ci era stato dato da un poli
ziotto di confine. Di là ci recammo 
in taxi a San Gallo, dove visitammo 
una sinagoga. Le persone ci accol
sero immediatamente e ci sistema
rono in un albergo, dove ricevemmo 
vitto e alloggio. Fu la comunità 
ebraica a pagare tutto. Eravamo i 
primi emigrati, io il n. 1 e mia mo
glie il n. 2 [ ... ]. 
La nostra esperienza alla frontiera 
con la Svizzera non fu positiva. 
Quando le guardie di confine sviz
zere ci arrestarono e ci rimandarono 
indietro, mia moglie disse che 
avremmo potuti impiccarci visto 
che non avevamo nessun futuro; la 
guardia di frontiera svizzera ci ri
spose che sarebbe stato un peccato 
per la corda. A questo punto mia 
moglie si arrabbiò al punto che gli 
disse: ci rivedremo in Svizzera.» 

Tratto da: S tefan Keller, Grtininger 
Fall, Zurigo 1993 

Domande: 
l. Per quali ragioni questi ebrei fu

rono costretti ad abbandonare 
l'Austria nel1938? 

2. Confronta i comportamenti com
pletamente diversi delle due 
guardie di confine. 



Ordine sui rapporti della popola
zione civile con gli internati 

Il Commissario federale per l' inter
namento rende noto alla popolazio
ne che: 

I. È proibito: 
a) dare soldi agli internati, cambiar

ne o prenderne in custodia; 

mentari razionate o tessere di ra
zionamento; 

g) acquistare biglietti di viaggio fer
roviari per gli internati; 

h) consegnare posta agli internati op
pure essere in qualche modo d' aiu
to per eludere le norme che pre
scrivono che tutta la corrisponden
za degli internati deve passare at
traverso la posta da campo; 

Tra il 1939 e il 1945furono accolti in Svizzera 51 '129 profughi civili di cui 21'304 
di origine ebrea. È documentato che vennero respinti allafrontiera 24'298 profughi; 
più che probabile che il numero delle persone respinte sia molto più elevato. Non 
si sa quanti di loro fossero di origine ebrea. 
Foto: Archiviofederale, Fotografo Frey,fotoN. 18069 

b) dare abiti civili agli internati; 
c) aiutare in una qualsiasi forma gli 

internati alla fuga o durante la 
preparazione di una fuga; 

d) acquistare oggetti che apparten
gono all' equipaggiamento degli 
internati o accettarli senzaricom
pensa; 

e) acquistare direttamente dagli in
ternati lavori manuali, oggetti ar
tigianali, ecc., che vengono pro
dotti da loro stessi; 

f) mandare agli internati derrate ali-

i) permettere agli internati l'uso del 
telefono privato. 

II. Soltanto con lo speciale permes
so del Commissariato federale, gli 
internati possono: 
a) entrare nelle case private; 
b) frequentare osterie, sale cinemato

grafiche, impianti sportivi, teatri e 
altre manifestazioni pubbliche; 

c) usare biciclette. 
Per questa ragione i civili, in modo 
speciale i datori di lavoro degli in-

ternati, devono assicurarsi che l' in
ternato sia in possesso di un tale per
messo prima di accordargli l' acces
so all'appartamento, all'osteria o ad 
una manifestazione pubblica o pri
ma di lasciargli usare la bicicletta. 

III.Per le visite agli internati biso
gna ottenere il permesso del 
Commissario federale per l'in
ternamento. 

IV. Agli internati non è permessa la 
conclusione di un matrimonio. 
Sono perciò anche proibiti tutti 
quei rapporti con gli internati 
che mirano a questo scopo. 

V. La polizia dell'esercito e gli or
gani ci vili di polizia sono incari
cati di far rispettare l ' osservanza 
delle suddette prescrizioni. La 
loro infrazione viene punita con 
l'applicazione dell' art. 107 del 
codice penale militare. 

Il Commissario federale per l'inter
namento: 

Tenente colonnello Henry 

lO novembre 1941 
Con il rapido attacco del gruppo co
razzato Guderian, composto dalle 
truppe corazzate Schmidt e Reinhard, 
attraverso il Plateau de Langres al 
confme svizzero e con il sorprendente 
superamento del Reno superiore da 
parte della 7a armata tedesca Doll
mann, il 450 corpo d'armata francese 
Daille fu allontanato dalla sua base e 
spinto oltre il confine svizzero nei 
pressi dell'Ajoie e del Doubs. Tra il 16 
e il 20 giugno 1940 furono disarmati e 
internati in Svizzera circa 43'000 uo
mini (29'700 francesi, 13'000 polac
chi nonché gruppi di belgi e di inglesi) 
con 7' 800 cavalli, l' 600 motoveicoli 
e molto materiale. 
Per la Svizzera cominciò cosÌ un nuo
vo capitolo nella storia della Seconda 
Guerra mondiale. 

Domande: 
l. Come reagì la Svizzera a questa 

nuova situazione? 
2. Cosa significa «internamento»? 
3. Quanti militari stranieri furono 

internati in Svizzera nel corso 
della Seconda Guerra mondiale? 

4. In quale periodo della guerra la 
Svizzera fu considerata un rifu
gio per militari stranieri? 

5. In quali zone furono internati i 
militari stranieri? 

33 

1( 



L'antisemitismo in Svizzera 

Dal rapporto della Commissione federale contro 
il razzismo (CFR) 
Nel novembre 1998 è stato pubblicato il Rapporto della Commissione fede
rale contro il razzismo sugli aspetti storici e sulle manifestazioni odierne di 
antisemitismo. Il rapporto contiene una sintesi della storia dell 'antisemiti
smo in Svizzera a partire dal XIX secolo, si occupa degli aspetti e delle mani
festazioni odiérne di questo fenomeno e propone contromisure da adottare, in 
particolare nella scuola. 
Seguono alcuni estratti del rapporto e un commento alle misure proposte per 
la scuola. Il rapporto completo è ottenibile presso l ' EDMZ, 3003 Bema, art. 
n. 301.310.i, alprezzodifr.10.-. 

Perché questo rapporto? 
Durante i dibattiti sui fondi in gia
cenza depositati presso le banche 
svizzere e sul ruolo della Svizzera 
durante la Seconda Guerra mondiale, 
la CFR ha constatato una maggiore 
propensione ad atteggiamenti antise
miti. 
Nel dibattito pubblico si tende ora a 
distinguere fra cittadini «svizzeri» ed 
«ebrei». Le dichiarazioni di persona
lità politiche di alto rango hanno con
tribuito a spalancare le porte all'anti
semitismo, rendendolo accettabile. 
Secondo la CFR, la rivisitazione del 
passato - che concerne tanto la poli
tica della Svizzera quanto l'atteggia
mento dei suoi esponenti economici 
- non deve avvenire né a spese delle 
vittime di ieri né dei loro familiari di 
oggi. 
Con il presente rapporto la CFR in
tende spiegare l 'antisemitismo in 
maniera comprensibile e ripercorrere 
le sue tappe principali nella storia 
svizzera. La Commissione intende 
inoltre evidenziare i meccanismi alla 
base dei pregiudizi antisemiti nonché 
gli stereotipi e le forme d'emargina
zione, responsabilizzare i politici at
tivi a ogni livello e in ogni schiera
mento politico e, infine, fornire rac
comandazioni su come affrontare 
l'antisemitismo presente in vari set
tori della politica e della società. 

Antisemitismo: definizione e 
interpretazione 
TI fenomeno dell'antisemitismo è di 
matrice razzista. Analogamente al raz
zismo, anche l' antisemitismo ha un ca
rattere discriminante, in quanto smi
nuisce il valore di un gruppo di indivi
dui, negando la loro uguaglianza. 
TI moderno antisemitismo di stampo 
razzista costituì una reazione al pro-

34 

cesso di assimilazione e di inseri
mento degli ebrei nella vita civile eu
ropea. I «semiti», intesi come «raz
za», divennero l'antitesi degli «aria
ni». Oltre alla componente razzista, 
l'antisemitismo rimanda all'idea di 
una «congiura mondiale degli ebrei», 
trasformandoli in capro espiatorio 
per tutti i mali. L'antisemitismo è 
un concetto multiforme, utilizzabile 
come valvola di sfogo per qualsiasi 
problema di tipo sociale e politico. 
L' antisemitismo si manifesta pertan
to in modo acuto soprattutto nei pe
riodi di crisi; e laddove è sostenuto 
dai governi può avere conseguenze 
fatali. 
Si parla di «stereotipi razzisti» e 
«antisemiti» nel caso di cliché af
fibbiati in modo sommario a un 
gruppo o a una minoranza. Tra gli ste
reotipi antisemiti figurano espressio
ni come: «gli ebrei hanno assassina
to Gesù Cristo»; «gli ebrei vogliono 
conquistare il mondo»; «gli ebrei 
sono avidi di denaro». I pregiudizi 
antisemiti sono spesso collegati al
l'attribuzione di un potere imper
scrutabile contro il quale ogni difesa 
è legittima. Anche gli stereotipi po
sitivi possono essere discriminanti. 
Tutti questi pregiudizi vengono pre
si come oro colato, fino al momento 
in cui perdono il carattere di opinio
ni meditate e divengono linguaggio 
quotidiano. 
L'antisemitismo di matrice svizzera 
si contraddistingue per il fatto che, 
nel corso del Novecento, si combina 
con un atteggiamento di rifiuto verso 
lo straniero. Si definisce «svizzera» 
quella forma di antisemitismo stri
sciante che si dispiega tra le righe in 
modo silenzioso. TI rifiuto degli ebrei 
servì come «profilassi» per arginare 
l'antisemitismo che - così si argo-

mentava - avrebbe inevitabilmente 
attecchito, se nel nostro Paese fosse
ro stati ammessi troppi ebrei. Si assi
sté quindi a una tabuizzazione della 
presenza ebraica in Svizzera e di tut
to ciò che la riguardava. Anche colo
ro che nel periodo della persecuzione 
nazista si adoperarono a favore dei 
profughi ebrei nel tentativo di salvar
li divennero vittime di questa tabuiz
zazione. 

La storia dell'antisemitismo 
in Svizzera 
TI virulento antisemitismo degli anni 
Venti, attecchito in determinati am
bienti della vita pubblica svizzera, 
era un fenomeno autoctono, non 
d'importazione. Contrariamente ai 
Paesi confinanti, nella Svizzera degli 
anni Venti e Trenta le carriere politi
che non vennero comunque costruite 
su temi antisemiti. 
In un processo che fece scalpore, te
nutosi a Bema nel 1935, fu dimostra
to che il calunnioso libello antisemi
ta «Protocolli dei savi di Sion» altro 
non era che una maldestra raffazzo
natura di testi preesistenti. AlI' epoca 
i «Protocolli» furono diffusi dai fron
tisti; e ancora oggi sette e gruppi di 
estrema destra fanno riferimento a 
tale opera (la sentenza è stata in se
guito annullata per motivi formali e 
non collegati al contenuto). 
Durante la Prima Guerra mondiale 
vennero messi a punto dalle autorità 
gli strumenti politici per «la difesa 
dallo straniero». 
Pensato anche in funzione degli ebrei 
provenienti dall'Est europeo, diede 
un' impronta decisiva alla politica 
delle naturalizzazioni e dei rifugiati 
ben oltre la Seconda Guerra mondia
le. Nel 1938 fu richiesto da parte el
vetica il contrassegno dei passaporti 
dei cittadini ebrei provenienti dal
l 'Austria e dalla Germania per impe
dire l 'ingresso in Svizzera a poten
ziali profughi. Con la classificazione 
in «profughi per motivi razziali» e 
«altri», le autorità adottarono esplici
tamente il lessico nazionalsocialista. 
Da questo momento in poi, in virtù di 
una direttiva del Consiglio federale 
emanata il 26 settembre 1942, i pri
mi non vennero più considerati alla 
stregua di rifugiati politici. I profu
ghi ebrei furono respinti alle frontie
re, catturati all'interno del Paese 
e, nel periodo di massima persecu
zione (conferenza di Wannsee del 
1942), mandati a morte quasi sicura 
(cfr. «Protocollo di Wannsee» del 
20.1.1942, pubblicato in: W. Hofer, Il 



nazionalsocialismo, Feltrinelli Mila
no, 1979, p. 258). Pochi coraggiosi si 
adoperarono a favore di coloro che 
fuggivano dal terrore nazista aiutan
doli a varcare illegalmente la frontie
ra. Sotto la pressione dell' opinione 
pubblica il Consiglio federale dovet
te infine allentare il blocco totale per
mettendo l'ammissione di donne, 
bambini e anziani. Al termine del 
conflitto, si trovavano in Svizzera 
all'incirca 20'000 profughi ebrei, la 
maggior parte dei quali dovette la
sciare nuovamente il Paese. 
Dopo il 1945 la discussione sull' anti
semitismo divenne un tabù. È diffici
le appurare se e in che misura gli at
teggiamenti antisemiti diffusi nel pe
riodo precedente la guerra persiste
vano tra gli esponenti della politica, 
dell' amministrazione pubblica e del
la cultura. Sono pochi, inoltre, gli av
venimenti concreti di politica interna 
da cui traspare l ' atteggiamento nei 
confronti degli ebrei; pochi sono poi 
gli studi recenti disponibili su questo 
periodo. Qualche indicazione po
trebbe essere fornita dalla titubanza 
con la quale si procede nella rivisita
zione della storia dei profughi, nelle 
discussioni sul negazionismo (coloro 
che negano l'Olocausto) e sui gruppi 
organizzati di nazisti nei Paesi vicini; 
sono altresì rivelatrici le forme di an
tisemitismo nell'atteggiamento anti
sionistico dell' estrema sinistra e infi
ne l'atteggiamento nei confronti del
lo Stato di Israele. 

Manifestazioni attuali 
di antisemitismo 
Fra i gruppi di estrema destra (neona
zisti e negazionisti dell'Olocausto) 
l'antisemitismo persiste come ele
mento costituente. Oggi la diffusione 
delle loro idee avviene sempre più 
spesso attraverso Internet. All'inizio 
degli anni Novanta, la discussione re
lativa all'adesione della Svizzera a 
un accordo internazionale per l'eli
minazione di ogni forma di discrimi
nazione razziale mobilitò sia i fauto
ri sia i contrari al progetto. Quale spe
cifica manifestazione di razzismo, 
entrava in considerazione anche l' an
tisemitismo. L'opposizione all' arti
colo sulla discriminazione razziale 
(art. 26lbis CP) giunse sostanzial
mente da personalità della destra bor
ghese e dai partiti dell'estrema de
stra, con l'argomentazione che era le
sivo della libertà d'opinione e rap
presentava un'indebita ingerenza 
nelle coscienze individuali. 
Dal 1995, con le polemiche sul ruolo 

svolto dalla Svizzera durante la Se
conda Guerra mondiale, il vecchio 
antisemitismo è tornato alla ribalta 
sotto nuove spoglie. Ma le controver
sie hanno pure prodotto effetti positi
vi, aprendo per la prima volta una di
scussione approfondita. 
Con le richieste frnanziarie avanzate 
dal senatore americano D'Amato, in
tese come riparazione per le vittime 
dell'Olocausto, nu1Ìlerosi Svizzeri si 
sentirono minacciati. L'assimilazio
ne dei creditori ebraici a «ricattatori» 
aprì uno spiraglio a vecchi cliché an
tisemiti quali la congiura mondiale, 
lo strozzinaggio e l'avidità di denaro. 
Nel corso del 1997 si assisté a un'on
data di lettere ai giornali di stampo 
antisemita e a centinaia di lettere in
giuriose a esponenti e organizzazioni 
ebraici. Gli ebrei vennero ricoperti di 
insulti anche nella vita quotidiana in 
cui furono e sono marginalizzati. 
Come nel passato, l'antisemitismo 
servì da parafulmine per una situa-

Sebbene la vita in un campo per internati 
o in un campo per rifugiati fosse dura -
questi uomini non erano più in pericolo 
di vita. Foto: Archivio federale svizzero, 
fotografo: Frey; foto n. 18054 

zione di crisi. I ruoli si invertirono: 
«gli ebrei» diventarono i colpevoli e 
«gli Svizzeri» le vittime. Le esterna
zioni di diversi politici e alcuni titoli 
istigatori sui giornali contribuirono a 
rendere la situazione ancora più in
candescente. I sondaggi d'opinione 
rilevarono il moltiplicarsi degli at
teggiamenti d'ostilità nei confronti 
dei concittadini ebrei. 
Numerose persone espressero spon
taneamente la propria solidarietà nei 
confronti dei concittadini ebrei non
ché la loro protesta contro l' antisemi
tismo' come ad esempio con un ma
nifesto pubblicato il21 gennaio 1997 
e nel corso di una manifestazione a 
Berna davanti a Palazzo federale nel 
febbraio 1997. Negli anni 1997/1998 
hanno avuto luogo in tutta la Svizze
ra manifestazioni riguardanti l'anti
semitismo, dagli «incontri storici con 
destini ebraici», alla lettura in teatro 
di lettere ai giornali dal contenuto an
tisemita, a mostre sulla tolleranza e 
sugli ebrei svizzeri, fino ad avveni
menti culturali quali la collocazione 
della scultura «Shoa» davanti a Pa
lazzo federale. 
Volgendo lo sguardo a ritroso la CFR 
individua due tendenze divergenti: 
da un lato l'antisemitismo si è mani
festato in modo più aperto, perché le 
reticenze per le esternazioni e gli at
teggiamenti antisemiti sono meno 
forti; dall'altro, per la prima volta 
dalla fine della Seconda Guerra mon
diale, si è profilato un atteggiamento 
anti-antisemita. La discussione pub
blica sull'antisemitismo ha contri
buito a rendere più schietto il con
fronto tra Svizzeri ebrei e non ebrei, 
un'opportunità per creare una nuova 
cultura del dialogo. 

Thtti sono chiamati in causa 
L'antisemitismo, dunque, è un tema 
che riguarda la società svizzera nella 
sua globalità e con il quale tutti noi 
dobbiamo confrontarci. In Svizzera, 
spesso, l'antisemitismo produsse il 
proprio effetto disgregante e antide
mocratico in modo occulto. Finora 
non vi era una gran voglia di discute
re, scoprire e condannare l'antisemi
tismo. L'adesione della Svizzera 
all' Accordo internazionale sulla lot
ta a ogni forma di discriminazione 
razziale e il conseguente vincolo di 
adottare misure preventive e di intro
durre un articolo nel diritto penale 
costituisce una nuova opportunità 
per comprendere e impegnarsi contro 
l'antisemitismo e il razzismo. il di
battito attualmente in corso sul nostro 
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passato ci dà inoltre la possibilità di 
confrontarci attivamente con il de
stino ebraico-europeo e di riflettere 
sul nostro rapporto con i concittadi
ni ebrei. 

Dobbiamo agire tutti 
La CFR intende fare luce sui fatti, 
senza attribuire nessuna colpa. Per 
poter agire contro il loro effetto di
struttivo, dobbiamo riconoscere i 
pregiudizi antisemiti, spesso vaghi e 
difficili da individuare, che si sono 
sviluppati nel corso della storia in tut
ti noi. In tempi di crisi, questi pregiu
dizi e stereotipi svolgono una funzio
ne di difesa individuale e sociale, ma
nifestandosi così in maniera più visi
bile. In situazioni analoghe, dunque, 
abbiamo l'opportunità di indagare e 
di aprire una breccia in questa oscu
rità. il nostro obiettivo deve essere 
quello di instaurare un rapporto co
sciente e trasparente tra la maggio
ranza e la minoranza ebraica, che non 
vacilli nemmeno di fronte a problemi 
o malintesi. Per questo motivo, ognu
no di noi è esortato ad agire: nella vita 
quotidiana, sul lavoro, a scuola, nel
l'azienda o in veste di pubblica auto
rità. Solo così sarà possibile sconfig
gere il pericolo derivante dall' antise
mitismo. 

Responsabilità della politica 
e dell'amministrazione pubblica 
10 una società democratica, tutti de
vono essere trattati in uguale manie
ra, a prescindere dall'aspetto, dal
l'origine o dall'appartenenza religio
sa. Si devono smantellare i presuppo
sti strutturali alla base di un potenzia
le antisemitismo, di discriminazioni 
indirette e di forme di emarginazione 
nascoste. A tal fine è di fondamenta
le importanza t'atteggiamento del 
Governo e dell' élite politica. Ma sono 
chiamate in causa anche le ammini
strazioni pubbliche, le Chiese, le auto
rità preposte all' educazione, i dirigen
ti di aziende, gli operatori culturali e gli 
addettiaimassmedia. Strumentalizza
re stereotipi a fIni politici prospetta un 
successo a breve termine, maa più lun
ga scadenza produce un effetto deva
stante sulla società e mette in pericolo 
la pace pubblica nel nostro Paese. La 
tutela coraggiosa delle minoranze e 
della dignità universale crea invece un 
clima di rispetto a vantaggio di tutti. 
Ordinate secondo ambiti socio-poli
tici, le raccomandazioni comprendo
no varie strategie per l'abolizione 
dell'antisemitismo: azioni simboli
che di opinion leader; misure struttu-
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rali; programmi scolastici ed educati
vi miranti a dissipare concetti stereo
tipati; misure contro l'antisemitismo 
nell'ambito di un'educazione gene
rale ai diritti dell 'uomo; sensibilizza
zione verso il problema della discri
minazione; formazione sui modi di 
mediare e risolvere i conflitti; pro-

Città e villaggi erano custoditi. Vista 
da unafortezza. Foto: Archivio federale 
svlzzero, fotografo: Meier; foto no. 7362 

mozione di una concezione plurali
stica della società; incontri interreli
giosi; proposte per rafforzare la pre
senza culturale della minoranza 
ebraica in Svizzera; misure per favo
rire la memoria collettiva 

Educare e lavorare con i giovani 
La discriminazione o la non discrimi
nazione a livello comportamentale 
viene già determinata da influssi in 
età precoce. Già durante l'infanzia, 
pertanto, si deve favorire con parole 
e fatti lo sviluppo di un impegno con
tro l'antisemitismo al fine di estirpa-

re alla radice possibili influssi nega
tivi nella società. 
Le istituzioni preposte all'educazio
ne (a partire dagli asili nido per giun
gere fIno alle scuole professionali e 
alle università) sono tenute a mettere 
in pratica l'ideale illuministico del
l'uguaglianza di tutti senza distinzio
ne di origine, sesso, religione, etnia o 
statuto sociale. Soprattutto a partire 
dalla dichiarazione sul razzismo e 
sulla scuola della Conferenza svizze
ra dei direttori cantonali della pubbli
ca educazione (CDPE; 6 giugno 
1991) sono stati intrapresi numerosi 
sforzi al fine di promuovere un'edu
cazione non discriminatoria attraver
so la formazione degli insegnanti, ag
giornamenti scolastici interni e nuovi 
strumenti didattici. Particolarmente 
importante al riguardo è il fatto che 
l'educazione contro l'antisemitismo 
e il razzismo non deve essere consi
derata una tematica da trattare a par
te o in un'unica occasione, ma deve 
essere integrata in tutto l'insegna
mento. Tale aspetto, nonostante la 
suddetta dichiarazione d'intenti da 
parte della CDPE, è ancora un po' 
ovunque trascurato. La CFR propone 
pertanto le seguenti misure. 
l) il tema dell' antisemitismo deve 

essere ben integrato nell'aggior
namento degli insegnanti di tutti i 
Cantoni. Si devono sviluppare ma
teriali didattici nuovi per gli inse
gnanti o introdurre nei corsi di ag
giornamento per docenti gli stru
menti di insegnamento già dispo
nibili. Esempi al riguardo sono il 
«Medienpaket Rassismus» (Ae
gerter, Nezel 1998 - Pacchetto 
multimediale sul razzismo) o l ' an
tologia illustrata «Rassismus bei 
uns» (il nostro razzismo), pubbli
cata dall'Ufficio scolastico della 
comunità di lavoro delle opere as
sistenziali. Degni di nota sono an
che i materiali provenienti dalla 
Svezia, dalla Gran Bretagna e dal
la Germania. 

2) I libri di testo devono affrontare e 
discutere il tema dell'antisemiti
smo. Durante le lezioni di storia si 
deve parlare della Seconda Guerra 
mondiale e della politica d'asilo 
svizzera nei confronti degli ebrei. 
Occorre verifIcare il materiale di
dattico in uso al [me di individua
re l'eventuale presenza di raffigu
razioni o allusioni antisemite. 

3) Gli insegnanti dovrebbero essere 
sostenuti nell' opera di integrazio
ne e trattazione, nei programmi 
didattici, delle tematiche legate al-



l' antisemitismo, aH' Olocausto e al 
razzismo. 

4) Gli studenti devono avere la possi
bilità di vedere o ascoltare testi
moni dell'Olocausto (brevi rela
zioni di sopravvissuti, registrazio
ni sonore, ecc.). Occorre valutare 
la possibilità d'impiego di altri 
strumenti didattici per spiegare 
quest' epoca, ed eventualmente 
farne uso. (Un esempio attuale 
giunge dal fumetto «Maus» di Art 
Spiegelmann, che tratta il tema 
dell'Olocausto e del rapporto con 
il ricordo.) 

5) Le festività ebraiche, come d'al
tronde anche quelle di altre reli
gioni, devono essere riconosciute 
e analizzate nel loro significato a 
livello scolastico e prescolastico. 
L'obiettivo deve essere un rappor
to spontaneo dei bambini con una 
realtà caratterizzata da varie reli
gioni differenti per usanze, conte
nuti e feste (per esempio, favoren
do il dialogo con studenti ebrei o 
facendo visita a una sinagoga). 

6) Negli ultimi tempi sono tornate a 
circolare barzellette naziste nei 
cortili delle scuole. Le barzellette 
sono spesso una valvola di sfogo 
per argomenti non elaborati. Gli 
insegnanti devono prestare atten
zione a fenomeni di questo tipo e, 
senza ricorrere a dure minacce, af
frontare l'argomento nell' inse
gnamento. Per poter essere all' al
tezza della situazione, occorre tut
tavia un adeguato perfezionamen
to professionale degli insegnanti 
(vedi sopra). 

7) Le autorità scolastiche devono 
promuovere in misura adeguata i 
progetti contro il razzismo e l' anti
semitismo portati avanti diretta
mente dagli studenti. 

Commento alle misure proposte 
dalla CFR per le scuole 
Approviamo perfettamente il conte
nuto delle misure proposte dalla CFR 
in ambito scolastico. Il presente com
mento si prefigge di sistematizzare, 
differenziare e concretizzare dal profi
lo didattico alcuni dati difatto. In tale 
ambito è opportuno operare una netta 
distinzione tra i diversi livelli d'inter
vento dell 'istituzione «scuola». 
1) È necessario distinguere tra «for

mazione» e «materiale didattico». 
TI tema non deve essere integrato 
solo nell' aggiornamento, ma an
che nella formazione di base degli 
insegnanti di tutti i livelli. In tale 
ambito, l'antisemitismo non va 

trattato come un tema isolato, ma 
occorre evidenziare i nessi esisten
ti con le varie materie come la sto
ria, la formazione politica, l'edu
cazione interculturale e multi cul
turale, l ' educazione in materia di 
diritti umani ecc. 
Con la formulazione «rispetto in
condizionato della dignità umana», 
le «regole deontologiche» del
l'Associazione degli insegnanti 
svizzeri oppongono un netto rifiu
to al razzismo. Concretamente, il 
livello d'intervento «materiale di
dattico» deve coincidere con la 
formazione di base e l'aggiorna
mento. I nuovi materiali didattici 
(tanto quelli destinati agli insegna
ti quanto quelli per gli allievi) de
vono essere integrati nei corsi 
d'aggiornamento per i docenti. 
Anche il miglior materiale didatti
co non può fare a meno di simili 
corsi, visto che il suo compito prin
cipale consiste nel suscitare e nel 
fare avanzare la discussione sul 
tema. I nuovi strumenti didattici su 
questo argomento presuppongono 
una valutazione realistica delle ore 
d'insegnamento a disposizione e 
una messa in relazione dei vari li
velli ( «il tempo è lo scoglio contro 
il quale naufragano le migliori 
idee» ). 

2) Anche questo punto riguarda il 
materiale didattico. Non mi risulta 
che nei manuali di storia diffusi in 
Svizzera vi siano raffigurazioni o 
allusioni antisemite. Mi sembra 
importante che nelle loro lezioni i 
docenti riescano a superare la di
scutibile partizione tra storia gene
rale e storia svizzera, ancora pre
sente nella maggior parte dei ma
nuali di storia. Questa partizione 
impedisce di evidenziare gli im
portanti nessi esistenti tra storia 
svizzera e storia mondiale e favo
risce una visione isolata della sto
ria nazionale. 

3) TI «programma didattico» è defini
to a livello cantonale e nella mag
gior parte dei casi prescrive in 
modo vincolante obiettivi e conte
nuti. I programmi didattici canto
nali sono però molto diversi, sia 
per quanto concerne la densità di 
regole sia nella formulazione degli 
obiettivi o nelle indicazioni relati
ve al contenuto. Tali programmi 
dovrebbero contemplare almeno 
le nozioni di «antisemitismo», 
«Olocausto» e «razzismo», isti
tuendo in tal modo le basi necessa
rie per legittimare un'educazione 

antirazzista. Gli elementi succita
ti e il materiale didattico devono 
incoraggiare i docenti a integrare 
queste tematiche nei loro pro
grammi di lavoro. Ai docenti do
vrebbero essere offerte maggiori 
opportunità di scambiare le loro 
esperienze su questo scottante 
tema. Simili scambi infondono 
una sicurezza che si ripercuote
rebbe positivamente sull ' insegna
mento. 

4) I servizi di documentazione peda
gogica dispongono di regola di ab
bondante materiale. Si può ancora 
fare meglio, ma occorrono i mezzi 
finanziari necessari. I contatti con 
i sopravvissuti dell'Olocausto 
(non devono necessariamente es
sere delle «relazioni») potrebbero 
fornire agli scolari importanti 
esperienze di vita vissuta. Si po
trebbe ipotizzare di incoraggiare 
anche la visita di luoghi al di fuori 
della scuola, come le sinagoghe o i 
campi di concentramento. Anche 
in questo ambito occorre valutare 
l'idea dello scambio di insegnanti 
e allievi. 

5) Simili iniziative sono già in atto, 
per esempio i compendi relativi 
alle festività nelle diverse religio
ni (Pestalozzianum di Zurigo). 
Purtroppo simili documentazioni 
non sono conosciute in tutti i Can
toni. In molte scuole il poco tempo 
dedicato all'insegnamento reli
gioso, contrariamente alle indica
zioni dei programmi didattici, in
fluisce negativamente. Questa ten
denza non è priva di pericoli poi
ché la riflessione religiosa tende a 
svolgersi non più in seno all' istitu
zione pubblica «scuola» ma in pic
coli circoli privati. 

6) È un segnale preoccupante! A mio 
parere è tuttavia essenziale non li
mitarsi semplicemente a indivi
duare il colpevole di simili inci
denti, definendoli deplorevoli, e 
attribuendoli per finire a un com-
1?0rtamento sbagliato del singolo. 
E importante evidenziare il signi
ficato politico e sociale. 

7) La proposta coincide con una di
dattica orientata al futuro. Anche 
quI è importante l'aggiornamento 
degli insegnanti. È pure possibile 
individuare un nesso con l'attuale 
discussione sulle linee direttrici. 
Quale scuola include l'antirazzi
smo nelle proprie linee direttrici ? 

Daniel V. Moser 
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L'Italia fascista e la Svizzera 
nella Seconda Guerra mondiale 

Nel nostro contributo tenteremo di 
mettere a fuoco l'atteggiamento del
l'Italia fascista verso la Svizzera du
rante la guerra, privilegiando il pe
riodo chiave dell'estate 1940. Si trat
ta in somma di valutare quale è stato 
il peso dell'Italia all'interno del
l'Asse nella politica comune adottata 
verso la Confederazione. 
L' atteggiamento dell ' Italia fascista e 
di Mussolini fra le due guerre era sta
to caratterizzato da una politica uffi
ciale improntata all ' amicizia, con 
fasi però di tensione dovuta a inci
denti di vario tipo: 

le agitazioni antifasciste in Ticino 
soprattutto nei primi anni del fa
scismo; 
l'arresto di Cesare Rossi da parte 
della polizia italiana nei pressi di 
Campione nel 1928; 

- il volo di Bassanesi nel 1930; 
- il problema dell 'irredentismo in 

Ticino. 
Malgrado le solenni promesse di 
amicizia, Mussolini non aveva esita
to a incoraggiare iniziative più di
screte miranti alla propaganda cultu
rale e politica e alla diffusione del fa
scismo in Ticino e nel resto della 
Svizzera. 
Basterà qui citare il caso delle sov
venzioni versate nel 1930-31 a un 
membro del governo ticinese - il 
conservatore Angiolo Martignoni -
allo scopo precipuo di influire sulle 
elezioni politiche nel cantone. Senza 
dimenticare il notevole aiuto offerto 
direttamente da Mussolini al movi
mento fascista del colonnello Fonjal
lazl. Anche Georges Oltramare e la 
sua Union nationale di Ginevra era
no stati fortemente aiutati e finanzia
ti dall ' Italia, nel contesto della crisi 
etiopica e delle sanzioni decise dalla 
Società delle N azioni contro l' Jtalia2• 

Fino alla guerra, il regime fascista 
aveva investito somme considerevo
li per la sua propaganda in Svizzera, 
somme molto più importanti di quel
le spese dalla Germania nazista. Con 
quali risultati? Un movimento come 
quello di Fonjallaz e delle sue com
parse ticinesi aveva senz' altro contri
buito a discreditare ancor più l'im-
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magine del fascismo italiano, e ad ac
crescere l'ostilità della popolazione 
ticinese ... 
Il diario di Galeazzo Ciano, genero di 
Mussolini e ministro degli affari este
ri dal 1936 al 1943, è un documento 
fondamentale, che contiene fra l'al
tro accenni ai sentimenti profondi di 
Mussolini verso la Confederazione3• 

Dopo l' Anschluss austriaco del mar
zo 1938, Mussolini confida a Ciano 
che così «si è tolto un equivoco dalla 
carta europea. Ed elenca i tre che an
cora esistono e che, a suo avviso, do
vranno in questo ordine, seguire la 
stessa sorte: Cecoslovacchia, Svizze
ra e Belgio». 
Quando la Svizzera nel maggio 1938 
ritorna alla neutralità integrale, sgan
ciandosi dalla Società delle Nazioni 
ormai in crisi, l'Italia riconosce uffi
cialmente la neutralità della Confede
razione, ma il Duce commenta, come 
riferisce sempre Ciano: «Quando dico 
che la Svizzera è il solo paese che può 
essere democratico, credono che sia 
un complimento ed è un 'ingiuria 
atroce. Sarebbe come dire a un uomo 
che solo lui può essere gobbo ed eu
nuco. Solo un paese vile, brutto ed in
significante, può essere democrati
co. Un popolo forte ed eroico tende 
all'aristocrazia. » 
Il 30 novembre 1938, dopo il Patto di 
Monaco e l'annessione dei Sudeti da 
parte della Germania, Mussolini 
espone di fronte al Gran Consiglio 
del fascismo i suoi progetti di espan
sione per i prossimi anni (<< le linee di
rettive del programma fascista negli 
anni a venire»). Fra questi progetti 
per il futuro c'è anche il Ticino. 
Come riferisce il diario di Bottai, pre
sente alla seduta, Mussolini dichiara: 
«Infine terremo di mira la Svizzera. 
La Svizzera sta crollando. I giovani 
svizzeri non sentono la Svizzera. Noi 
porteremo il nostro confine al Got
tardo»4. 
Testimonianze, queste, che permet
tono di vedere dietro i discorsi uffi
ciali quali sono i sentimenti profondi 
del dittatore italiano verso la Confe
derazione: un equivoco sulla carta 
destinato verosimilmente a sfasciar-

si, nel qual caso l'Italia dovrà cercare 
di raggiungere il Gottardo. E che mo
strano anche il disprezzo viscerale 
per le istituzioni democratiche e per 
la neutralità. 
Queste dichiarazioni, però, come 
pure l ' opera nascosta di propaganda 
incoraggiata dal Duce, non devono 
portarci a credere che prima dello 
scoppio della guerra Mussolini per
seguisse piani concreti di aggressio
ne.È certo che al di là delle frasi det
te a Ciano, o di talune velleità musso
liniane per il futuro, nessun serio pro
getto fu preparato contro la Confede
razione. Anche se, all'epoca, soprat
tutto in Ticino, e sotto il fuoco della 
roboante propaganda italiana, si poté 
a volte pensare il contrario. 
Il governo fascista doveva ovvia
mente tener conto di argomenti di 
peso, come gli importanti scambi 
commerciali fra i due paesi e i note
voli investimenti svizzeri nell' eco
nomia italiana. Senza parlare della 
presenza in Svizzera di oltre 100'000 
regnicoli che nella Confederazione 
avevano trovato lavoro. Prima dello 
scoppio della guerra mondiale era 
impensabile, insomma, che Mussoli
ni potesse seriamente concepire il 
progetto di uno sconvolgimento 
dell'assetto della Svizzera neutrale. 
Occorre quindi distinguere fra di
chiarazioni spregiudicate e sprezzan
ti come quelle fatte a Ciano, o l'ope
ra di penetrazione e di propaganda, e 
la preparazione di piani concreti, che 
non ci furono. 

L'entrata in guerra dell'Italia 
e la posizione di Mussolini verso 
la Svizzera 
Nei suoi colloqui di Salisburgo con 
Hitler e Ribbentrop dell ' 11 e 12 ago
sto 1939, Galeazzo Ciano scoprì bru
scamente la cieca determinazione dei 
suoi interIocutori, «presi dal demone 
della distruzione», di entrare in guer
ra contro la Polonia. Il ministro degli 
affari esteri, che pure aveva notevol
mente contribuito all' alleanza fraIta
lia e Germania, concretizzata nel 
«Patto d ' acciaio» del maggio 1939, 
riuscì provvisoriamente a calmare i 
bollori di Mussolini, impaziente di 
seguire le orme dei Tedeschi. Così, 
nel settembre 1939 l'Italia dichiarò la 
sua neutralità, o per meglio dire la sua 
«non belligeranza». 
Era impensabile, però, che il Duce 
potesse rimanere a lungo estraneo al 
conflitto. Egli voleva la «sua parte 
del bottino», daottenersi prima di tut
to in Jugoslavia, e più precisamente 



in Croazia e Dalmazia. Più fonda
mentalmente, come mostra il diario 
di Ciano alla data 27 maggio 1940, 
Mussolini voleva la sua guerra: «In 
fondo non è ch'egli [Musso lini] vuo
le ottenere questo o quello: vuole la 
guerra. Se pacificamente potesse 
avere anche il doppio di quanto re
clama, rifiuterebbe». 
Finalmente, iliO giugno 1940, quan
do le sorti della Francia invasa dalla 
Wehrmacht sembrano già decise, 
Mussolini annuncia l'entrata in guer
ra dell'Italia. Nel suo discorso pro
mette che l'Italia non trascinerà però 
nel conflitto gli stati vicini, e menzio
na fra questi, al primo posto, la Sviz
zera. Anche la Grecia è citata fra que
sti paesi da non toccare, la Grecia che 
però sarà aggredita nell'ottobre se
guente dalle forze italiane ... 
La promessa italiana di rispettare la 
Confederazione è seguita dall'altra 
promessa di Roma di garantire come 
sino ad allora il transito attraverso i 
porti italiani delle merci destinate 
alla Svizzera. Si tratta di un elemento 
molto importante per l ' approvvigio
namento della Confederazione. Nel 
settembre 1939, un accordo di transi
to era stato concluso fra i due paesi: 
un accordo giudicato dagli esperti el
vetici come «molto favorevole». Un 
testo nel quale Roma si impegnava a 
permettere il transito delle merci ( so
prattutto gli idrocarburi), destinate 
alla Svizzera, attraverso i porti di Ge
nova, Vado Ligure, Savona e Trieste. 
Fino al luglio 1943, il governo italia
no rispetterà l'accordo firmato nel 
1939, e durante la sola annata 1941 
circa un milione di tonnellate di mer
ci (l'equivalente di 100'000 vagoni 
ferroviari) giungeranno nella Confe
derazione attraverso i porti italiani5• 

li 18 giugno 1940, il ministro d'Italia 
a Bema, Attilio Tamaro, invia a 
Roma un importante rapporto nel 
quale descrive il colloquio appena 
avuto col suo collega tedesco, K6-
cher. Questi, verosimilmente su inca
rico di Berlino, gli aveva chiesto 
« ... se non penso che uno Stato come 
la Svizzera abbia perduto la ragione 
della sua esistenza nell 'Europa che 
sta per uscire dalla guerra. Mi ha 
detto quindi che «molti» germanici 
sono dell'opinione che la parte tede
sca della Confederazione, appunto 
perché tedesca, debba essere ricon
giunta al Reich per completare 
l'unità nazionale. Non mi è sembrato 
personalmente contrario a questa 
idea. Ha soggiunto però che in Ger
mania si pensa che il Duce sia ostile 

Un treno di carbone verso l'Italia? -
Un contributo al prolungamento della 
guerra? Da: La Svizzera e la Seconda 
Guerra mondiale, edizioni Nuova 
Società Elvetica, J 99 J 

a una spartizione della Svizzera, e 
che solo perciò non si possa fare. In
fatti, ha continuato, il Ticino è poca 
cosa, mentre la parte tedesca è im
portante»6. 
Nel seguito del suo rapporto, Tamaro 
scrive di aver avuto l'impressione, 
ascoltando il ministro K6cher, che i 
Tedeschi hanno l'intenzione, nel 
caso di una spartizione della Svizze
ra, di annettersi anche il Vallese, per 
giungere sino al Sempione. li diplo
matico italiano confessa di non cono
scere le idee del suo governo circa il 
futuro della Svizzera. Riconosce che 
essa «può sembrare perdere la ragio
ne d'essere nelle grandi trasforma
zioni in corso», ma pensa che il Duce 
rimanga favorevole all' esistenza del
la Confederazione. li diplomatico 
conclude il suo rapporto con questa 
riflessione: «Se però lo svolgimento 
elementare di tutte le situazioni por
tasse a mutazioni anche sulle Alpi e 
l'andamento della politica d'allean
za rendesse non più pericoloso lo sta
bilimento del Reich sul Gottardo, re
sterebbe sempre necessario per noi 
[. .. ] ottenere non solo il massiccio del 
Gottardo, ma anche i suoi fianchi: 
tutto il Vallese e tutta l ' Engadina.» 
li rapporto del ministro Tamaro inci
ta le autorità fasciste a precisare per 
iscritto le rivendicazioni italiane in 
caso di spartizione della Confedera
zione. Alcune note di sintesi sono re
datte a partire dal 22 giugno, note che 

sviluppano il concetto della famosa 
«Catena mediana delle Alpi», tesi già 
avvalorata negli anni precedenti da 
numerose pubblicazioni incoraggia
te da Roma, col contributo di pochi ir
redentisti, fra cui il ticinese Aurelio 
Garobbio. Questa tesi è così riassun
ta in un appunto del Ministero degli 
affari esteri italiani: «Il confine natu
rale della Penisola sulle Alpi Centra
li è dato dalla Catena mediana e 
comprende politicamente tutto il 
Canton Valle se, la conca di Orsera 
(Andermatt) nel Canton Uri, tutto il 
Canton Ticino, tutto il Cantone dei 
Grigioni, la plaga di Ragaz nel Can
ton San Gallo, per un'area totale di 
kmq. 15 '500 con 430 '000 abitanti»7. 
A inizio giugno, già prima dell'arri
vo a Roma del rapporto del ministro 
Tamaro, lo Stato maggiore italiano 
era stato incaricato di preparare i pia
ni militari per un' eventuale operazio
ne diretta contro la Svizzera8• La pri
ma diretti va in tal senso, del 7 giugno, 
firmata dal generale Roatta, contem
pla solo l'occupazione del Ticino, ed 
inizia con questa premessa: «Nel
l'eventualità che venga da altri vio
lata la neutralità svizzera, e che ri
sulti necessario che le forze italiane 
occupino il saliente ticinese ... ». Ri
sulta perciò che l'Italia non ha l'in
tenzione di prendere l'iniziativa di 
un'aggressione, ma si riserva di agi
re se «altri» - cioè l'alleato tedesco -
darà il via ad un'operazione militare 
contro la Confederazione. 
Nelle settimane successive, lo Stato 
maggiore italiano elabora nuovi piani 
che prevedono diverse soluzioni in 
caso di uno «smembramento» della 
Svizzera. li piano d'operazione del 15 
luglio, ad esempio, contempla una 
«soluzione radicale», vale a dire ilrag
giungimento dell'obbiettivo della 
«Catena mediana delle Alpi». li testo 
mette però in evidenza alcuni seri pro
blemi collegati a un simile obbiettivo. 
Ecco il passaggio centrale: 
«SOLUZIONE RADICALE: 
1 - Tale soluzione - che comporta lo 
smembramento della Confederazione 
e la ripartizione del suo territorio fra 
tre nazioni confinanti sulla base dei li
miti etnico-linguistici che inquadrano 
le varie nazionalità costituenti la po
polazione della Svizzera - non rispon
de in pieno ai nostri interessi (come è 
già stato affermato dal Duce), perché: 
-la grande maggioranza della popo
lazione della Svizzera (72%) è di na
zionalità tedesca, mentre l'Italia (7%, 
compreso 1% di ladini) viene buona 
ultima, dopo la Francia (20,4%); 
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- non conviene all'Italia di estendere 
maggiormente il contatto diretto 
(confine) con una nazione militar
mente piùforte ed animata dafortis
sime mire espansionistiche, quale è 
la Germania; [ .. . J»9. 
Questo passaggio, molto illuminan
te, confenna che Mussolini non era 
favorevole ad una spartizione della 
Svizzera, perché la porzione riserva
ta all'Italia sarebbe stata irrilevante 
in confronto a quella destinata alla 
Gennania. TI Duce, d'altra parte, dato 
il «fortissimo espansionismo» dei 
Tedeschi, temeva che una spartizione 
della Confederazione portasse ad 
un'estensione del confine fra l'Italia 
eilReich. 
I piani militari elaborati dallo Stato 
maggiore italiano, su mandato di 
Mussolini, vanno quindi considerati 
come documenti preparati per far 
fronte all'eventualità in cui «altri» -
cioè l'alleato tedesco - avesse preso 
l'iniziativa di aggredire-la Svizzera. 
In tal caso, l'Italia doveva essere 
pronta a far valere le sue rivendica
zioni, per cercare di ottenere il massi
mo possibile, pur essendo cosciente 
che una partecipazione allo smem
bramento della Svizzera avrebbe fat
to sorgere difficoltà e conflitti con il 
temuto alleato tedesco. Tutto som
mato, Mussolini non era animato dal
la volontà di difendere per principio 
la neutralità elvetica, ma da conside
razioni di realismo politico. 
Risulta perciò che nell'estate 1940, 
solo la Gennania nazista poteva 
prendere l'iniziati va di un' aggressio
ne contro la Svizzera. All'inizio di 
giugno, gli incidenti aerei sopra 
l'Ajoie, nel corso dei quali aviatori 
svizzeri abbattono velivoli tedeschi 
rei di avere violato lo spazio aereo el
vetico, suscitano la viva irritazione di 
Hitler. Così, il 19 giugno, Ribbentrop 
invia a Berna una nota minacciosa 
esigendo le scuse del governo svizze
ro e aggiungendo che nel caso di nuo
vi incidenti, il Reich non si limiterà 
più ad una protesta diplomatica ma 
garantirà i suoi interessi «in un altro 
modo» 10. 

D'altra parte, come ha mostrato 
Klaus Urnerll , Hitler persegue l'ob
biettivo dello «strangolamento eco
nomico» della Confederazione. TI 18 
giugno, nel corso dell'incontro con 
Mussolini al Brennero, il dittatore te
desco incita il Duce ad intraprendere 
l'offensiva contro la Francia sulle 
Alpi, in modo da effettuare il con
giungimento con le armate tedesche 
che avevano invaso la Francia dal 
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nord, per realizzare l' accerchiamen
to completo del territorio della Con
federazione. Questo piano non riu
scirà, data la notevole resistenza del
le truppe francesi sulle Alpi. La Sviz
zera disporrà così di quello che è sta
to chiamato il «buco di Ginevra», 
cioè la possibilità di comunicare at
traverso il territorio ginevrino con la 
Francia di Vichy, non occupata dai 
Tedeschi fino al novembre 1942. 
Da metà giugno, imponenti forze te
desche sono schierate in Francia nel
le vicinanze immediate della frontie
ra del Giura. Durante la loro avanza
ta, le truppe tedesche avevano sco
perto i documenti che rivelavano gli 
accordi segreti conclusi dopo l'ini
zio della guerra fra i responsabili del
l'esercito francese e il generale Gui
san, all'insaputa del Consiglio fede
rale. Secondo questi accordi, in caso 
di aggressione della Svizzera, truppe 
francesi sarebbero dovuto entrare 
dal Giura per prestare man forte 
all'esercito svizzero. Hitler era stato 
immediatamente avvertito della sco
perta, ma aveva preferito non farne 
uso ufficialmente, forse per lasciar 
pendere una minacciosa spada di Da
mocle sulle autorità elvetiche. Il 24 
giugno, alla vigilia dell'entrata in vi
gore dell'armistizio concluso con la 
Francia di Vichy, Hitler impartisce 
gli ordini per la preparazione in tutta 
fretta di un piano d'operazione con-

Il generale Guisan e il consigliere 
federale Pilet-Golaz. Da: La Svizzera 
e la Seconda Guerra mondiale, 
edizioni Nuova Societçz Elvetica, 1991 

tro la Svizzera. Il 25 giugno, il presi
dente della Confederazione Pilet
Golaz pronuncia il suo celebre di
scorso nel quale non evoca né la de
mocrazia né l'esercito. Un discorso 
tutto teso a non irritare i Tedeschi, e 
percepito da una parte dell'opinione 
svizzera come una capitolazione. 
Nei giorni seguenti, su iniziativa del 
generale Guisan e del Consiglio fe
derale, convinti che la guerra è onnai 
finita, inizia la smobilitazione par
ziale dell' esercito. Il famoso Ridotto 
nazionale, al quale Guisan farà allu
sione il 25 luglio nel suo discorso del 
Griitli, non è ancora operativo, e lo 
sarà soltanto a partire dal maggio del 
1941. Appare perciò molto difficile 
sostenere che in questa fase estrema
mente critica, l'esercito svizzero, 
male armato e in fase di smobilita
zione, abbia potuto costituire un se
rio fattore di dissuasione nei con
fronti del Reich. 
A questo proposito, è interessante 
leggere quanto scrive l' 8 agosto 1940 
nel suo diario il capitano von Men
ges, l'ufficiale tedesco incaricato 
dell'elaborazione del piano d'opera
zione contro la Svizzera: «Lavoro 
allo studio per la Svizzera, la situa
zione essendosi modificata in segui
to alla smobilitazione iniziata e al 
nuovo spiegamento svizzero. La Sviz
zera sa che noi la teniamo, dato che 
abbiamo scoperto in Francia i docu
menti sulla collaborazione fra gli 
Stati maggiori franco-svizzeri, ma 
che non abbiamo ancora pubblicati. 
Però essi continuano a tenere dei 
propositi incendiari nella loro stam
pa. lo non credo che la Svizzera si di
fenderebbe con le armi. Sarebbe una 
follia» 12. 

Per fortuna sua, la Svizzera non fa 
parte però degli obbiettivi prioritari 
dell' espansionismo nazista. Hitler è 
ben più preoccupato dalla guerra 
contro la Gran Bretagna che conti
nua a resistere e dalla preparazione 
dell'attacco contro l'Unione sovie
tica, cui egli accenna di fronte ai 
suoi generali già il 30 luglio 1940. 
Per i dirigenti nazisti, risulta in de
finitiva più utile lasciar sussistere 
una Svizzera politicamente indi
pendente, ma la cui economia sia in 
grado di contribuire allo sforzo di 
guerra del Reich. 
Il9 agosto 1940, è concluso l'accor
do in base al quale il governo elveti
co versa un credito di 150 milioni di 
franchi alla Gennania, somma eleva
ta l'anno seguente a 850 milioni. Da 
parte sua, la Banca nazionale svizze-



ra effettua i primi acquisti di oro pro
veniente dalla Reichsbank, fornendo 
in cambio i pregiati franchi svizzeri, 
accettati da tutti i belligeranti. il man
tenimento dell'asse di transito attra
verso il Gottardo fra la Germania e 
l'Italia è un altro argomento di non 
poco peso che gioca in favore del ri
spetto dell' indipendenza svizzera. 
Per alcuni mesi, però, i pericoli per la 
Svizzera sussistono, come mostra 
questa annotazione tratta dal diario 
redatto dal grande industriale della 
gomma Alberto Pirelli, uomo di fidu
cia di Mussolini per diverse impor
tanti missioni all'estero. Alla data del 
lO settembre 1940, Pirelli riassume 
in questi termini un suo colloquio con 
un alto funzionario del Ministero ita
liano degli esteri: «Problemi Jugo
slavia, Grecia e Svizzera rimandati. 
Ci fu un giorno in cui sembrava che 
la rotturafosse questione di ore[l' al
lusione alla «rottura» deve riferirsi 
alla Grecia}. Quanto alla Svizzera, 
Ciano sembra non entusiasta di 
spartirla ma Ribbentrop sembra net
tamente favorevole - ed anche per le 
eventuali delimitazioni (Maloja) bi
sognerà ... fare quello che ... »13. La 
frase è monca, ma i tre puntini stanno 
verosimilmente ad indicare che in 
ogni modo l'Italia dovrà fare quel 
che deciderà l'alleato tedesco. 
L'informazione è comunque impor
tante, perché rivela che ancora 
all'inizio di settembre, un uomo 
dell'influenza di Ribbentrop non 
aveva rinunciato all'idea di una spar
tizione della Svizzera. 
Poche settimane dopo la data 
dell' annotazione di Pirelli appena ci
tata, le sorti della Svizzera sembrano 
chiarirsi, e la minaccia di un' aggres
sione scomparire. il 26 settembre 
1940, infatti, una nota dello Stato 
maggiore dell'esercito italiano, fir
mata dal generale Roatta, precisa 
quanto segue: 
«Si informa che, in seguito a supe
riore decisione [Musso lini}, studi e 
predisposizioni concernenti l'esi
genza «S» [cioè i piani d 'operazione 
concernenti la Svizzera}, devono es
sere sospesi». il che sta a indicare 
che Mussolini, probabilmente in se
guito ad un accordo con Hitler, ave
va dato ordine di sospendere la pre
parazione di qualsiasi piano d' opera
zione destinato alla Svizzera. il 
Duce, però, non aveva rinunciato ad 
intervenire militarmente in Grecia, 
uno Stato che egli aveva elencato nel 
suo discorso del lO giugno fra quelli 
da non toccare. il 19 ottobre, nell'irn-

L'ufficio di Guisan nel suo quartier generale. Da: La Svizzera e la Seconda Guerra 
mondiale, edizioni Nuova Società Elvetica, 1991 

minenza dell' aggressione alla Gre
cia, Mussolini invia ad Hitler un'im
portante lettera nella quale gli an
nuncia che egli è deciso «a rompere 
gli indugi e prestissimo» con quel 
paese. Una parte della lettera è dedi
cata a quelle che il dittatore italiano 
chiama le «posizioni inglesi sul con
tinente». Scrive Mussolini: 
«Credo che nell'ipotesi di un prolun
gamento della guerra Voi siate d'ac
cordo con me nel ritenere indispen
sabile di scardinare le superstiti po
sizioni inglesi nel Continente euro
peo. Questo scardinamento è un' al
tra condizione della vittoria. Esse 
sono le seguenti: Portogallo, Jugo
slavia, Grecia, Turchia, Egitto, Sviz
zera. f. .. } 
Sono sicuro che non Vi sorprendere
te di vedere anche la Svizzera com
presafra le superstiti posizioni conti
nentali della Gran Bretagna. Col suo 
incomprensibile atteggiamento osti
le la Svizzera pone da sè il p roblema 
della sua esistenza»J4. 
Nella sua biografia di Mussolini, lo 
storico Renzo de Felice ha commen
tato questo passo, scrivendo che in 
esso «il 'Duce' offriva a Hitler una 
sorta di mano libera - sino allora ne
gatagli - per smembrare, se lo aves-

se voluto, la Svizzera»15. Anche noi 
pensiamo che sino ad allora, il Duce 
avesse piuttosto contribuito a «frena
re» l'alleato tedesco, sulla base di 
considerazioni realistiche cui abbia
mo accennato precedentemente. Va 
sottolineata però la notevole perico
losità della suggestione fatta da Mus
solini ad Hitler: è quasi un incita
mento ad agire contro la Confedera
ZIOne. 
L'esito della campagna di Grecia co
stringerà il dittatore italiano a ridi
mensionare ogni sua ambizione. 
L'aggressione, iniziata il 18 ottobre 
senza l'accordo di Hitler, si trasfor
ma rapidamente in una sconfitta umi-
1iante per le forze italiane ricacciate 
addirittura all'interno dell' Albania 
dall' esercito greco. Come ha scritto 
Renzo de Felice, la sconfitta italiana 
in Grecia costringerà il Duce a ri
nunciare alla sua «guerra parallela», 
condotta cioè parallelamente a quel
la dell'alleato tedesco, per limitarsi 
ad una molto più modesta «guerra 
subordinata». A partire dalla sconfit
ta italiana in Grecia, ogni iniziativa 
militare - e quindi anche un'even
tuale operazione riguardante la Sviz
zera - è ancor più saldamente di pri
ma nelle mani dei Tedeschi. 
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Anche in materia di relazioni finan
ziarie con la Svizzera, l'Italia non fa 
che seguire !'iniziativa e l'esempio 
della Germania. Infatti, quando la 
Germania ottiene, il9 agosto 1940, un 
credito di 150 milioni dalla Svizzera,. 
l'Italia si rivolge a sua volta al gover
no elvetico per richiedere somme in
genti, addirittura 300 llÙlioni di fran
chi! TI 23 agosto, il governo svizzero 
le accorda un credito di 75 milioni 
(che verrà poi raddoppiato l'anno se
guente), e che servirà alla fornitura di 
armi e munizioni per l'esercito italia
no. Nel prendere una tale decisione, il 
Consiglio federale si basa su conside
razioni di natura politica: si tratta in 
somma di una concessione tesa a 
mantenere l' «allÙcizia di Mussolini», 
e ad assicurare l'utilizzazione del por
to di Genova per il transito di merci 
destinate alla Svizzera. Durante 
l'estate del 1941, in seguito al nuovo 
credito di 850 milioni di franchi con
cesso da Bema al Reich, il governo 
italiano esigerà dalla Svizzera, con 
grande insistenza, nuove ingenti som
me di denaro. Le richieste italiane 
verranno accompagnate da llÙnaccio
se campagne di stampa nel tentativo 
di intimidire le autorità svizzere per 
indurle a cedere: senza gran risultato 
però, data la posizione di fermezza as
sunta dal governo elvetico, su consi
glio del ministro di Svizzera a Roma, 
Paul Ruegger16• 

Durante la guerra, la linea del Gottar
do rappresenta per Italia e Germania 
un asse di transito di grande impor
tanza. È attraverso il Gottardo che 
passano gran parte delle merci - so
prattutto il carbone - che il Reich for
nisce all'alleato italiano. TI livello 
massimo di questo traffico sarà rag
giunto nel 1942, con una media men
sile di oltre 500'000 tonnellate, di cui 
oltre i 3/4 di carbone! La messa a di
sposizione della linea, se obiettiva
mente rappresenta un contributo allo 
sforzo bellico delle potenze del
l'Asse, è un dovere al quale la Sviz
zera è tenuta in base alla Convenzio
ne del Gottardo del 1909 (firmata an
che dalla Germania e dall'Italia). 
Questa prestazione elvetica contro
bilancia in qualche modo il notevole 
contributo che il porto di Genova dà 
all'approvvigionamento della Sviz
zera. In definitiva, la linea del Got
tardo ha rappresentato per la Confe
derazione un elemento dissuasivo di 
grande importanza. 
Quale Stato neutro, la Svizzera svol
ge durante il conflitto un ruolo note
vole in veste di «Potenza protettri-

42 

ce», incaricata cioè di difendere gli 
interessi di circa 35 Stati belligeranti 
presso i loro rispettivi nellÙci. È un 
compito che implica fra l'altro la vi
sita e l ' invio di soccorsi ai prigionie
ri di guerra e ai civili internati, il rim
patrio di civili e di diplomatici, ecc. 
La Confederazione si assume !'inca
rico di difendere gli interessi dell ' ita
lia presso una decina di paesi in guer
ra con il Regno, particolarmente ne
gli Stati Uniti dopo la loro entrata in 
guerra con l'Italia nel dicembre 
1941, come pure nella Gran Bretagna 
e nell'insieme dell'Impero britanni
co. Sono i funzionari svizzeri che nel 
1941 organizzano il rimpatrio della 
numerosa colonia italiana d'Etiopia 
(circa 28'000 persone), in seguito 
all'occupazione da parte delle truppe 
britanniche dell' Africa orientale ita
liana. Le autorità elvetiche sono 
dell'avviso che il ruolo svolto dalla 
Svizzera, come potenza protettrice, 
contribuisce in un certo modo a ga
rantire la sicurezza del paese, dato 
che la sua azione si svolge a profitto 
dei due campi di belligeranti. 

Conclusione 
In seno all'Asse, l'Italia fascista co
stituisce il polo llÙnore, di gran lunga 
il più debole llÙlitarmente, per di più 
male informato dei progetti tedeschi. 
La scelta e la decisione dell'iniziati
va sono nelle mani di Hitler, benché 
Mussolini nutra inizialmente il desi
derio di condurre la sua «guerra pa
rallela» in modo autonomo. Comun
que, gli obiettivi prioritari del Duce, 
all'inizio della guerra, si trovano in 
Jugoslavia e nei Balcani. 
Roma si accorge presto - come mo
stra il rapporto steso dal ministro Ta
maro nel giugno 1940 - che le ambi
zioni della Germania in caso di spar
tizione della Svizzera sono esorbi
tanti. All'Italia toccherebbe soltanto 
una piccola parte del territorio elveti
co - il Ticino -, e quasi nulla delle sue 
ricchezze econollÙche. Questo disac
cordo fra gli appetiti tedeschi e italia
ni contribuisce forse a spiegare per
ché, nel periodo critico dell'estate 
1940, nulla sia stato intrapreso contro 
la Confederazione da parte di Hitler. 
È durante questo periodo critico che 
il capo del Dipartimento politico, 
Marcel Pilet-Golaz, sviluppa la sua 
politica di profilo basso, fatta di con
cessioni tese a salvare l'essenziale. 
Da parte sua, Mussolini teme che 
un' eventuale spartizione della Sviz
zera porterebbe ad un' estensione del 
confine con l'alleato tedesco. Allea-

to sì, ma temuto per il suo espansio
nismo e per il suo superiore arma
mento. Forse la Svizzera è «un equi
voco della carta europea»" come il 
Duce aveva in precedenza dichiarato 
a Ciano, però essa può rivelarsi assai 
utile per l'Italia come Stato tampone. 
Non è perciò la volontà di rispettare 
per principio la neutralità della Con
federazione che induce Mussolini 
a non prendere iniziative concrete 
contro di essa, ma sono considera
zioni strategiche e improntate al rea
lismo politico. L'iniziativa del Duce 
nell'ottobre 1940, quando egli sug
gerisce ad Hitler lo «scardinamento» 
della Svizzera, da lui considerata 
come una «posizione inglese» sul 
continente, appare comunque assai 
pericolosa. Si tratta però di un sug
gerimento che giunge in un momen
to nel quale i progetti tedeschi si spo
stano altrove. Poco dopo, la disastro
sa sconfitta subita in Grecia avrà 
come effetto di neutralizzare gli 
eventuali propositi bellicosi del dit
tatore italiano, costringendolo a ri
nunciare definitivamente alla sua 
«guerra parallela». 
Dopo il periodo - critico per le sorti 
della Svizzera - dell' estate 40, la po
litica delle potenze dell' Asse è ormai 
condizionata da altri progetti, primo 
fra tutti quello della preparazione 
della guerra all'Est. Inoltre, le auto
rità elvetiche sanno sfruttare assai 
abilmente gli elementi dissuasivi di 
cui il paese dispone. Le prestazioni 
econollÙche e finanziarie, che la 
Svizzera fornisce alla Germania ma 
anche all'Italia, rivestono un innega
bile valore politico e protettivo per la 
Confederazione. Né va dimenticata 
l'importanza che l ' asse del Gottardo 
riveste per il transito di merci fra la 
Germania e l'Italia, come pure il ruo
lo svolto da Bema per la protezione 
degli interessi tedeschi e italiani pres
so i loro nellÙci. 
L'Italia cerca di approfittare al massi
mo - seguendo l'esempio dell'allea
to tedesco - della situazione critica 
della Svizzera per esigere da essa 
somme eso bitanti destinate a finan
ziare il suo sforzo bellico, e accom
pagna le sue richieste con articoli llÙ
nacciosi pubblicati sui giornali del 
regime. Ma i diplomatici svizzeri -
primo fra tutti il llÙnistro a Roma, 
Paul Ruegger - capiscono l'antifona 
e incitano il Consiglio federale a non 
cedere. 
Con l' evolvere della guerra in un sen
so favorevole agli Alleati, l'Italia fa
scista diventa sempre più l'anello de-



bole dell' Asse, all'interno del quale 
essa· esercita un ruolo sempre più ri
dotto, fino al crollo del regime nellu
glio 1943. 

Mauro Cerutti 
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~TERIALI DUOATTICI 

Le rivendicazioni italiane 
«La Catena Mediana delle Alpi, co
stituì nei secoli il sacro limite d'Italia. 
Finché gente di razza italiana presi
diò questo baluardo roccioso, la Pe
nisola fiorì libera ed indipendente. 
Quando gente di altra razza si impos
sessò della Catena Meridiana, si ini
ziarono le invasioni ed il servaggio. 
La Catena Mediana è il nostro confine 
razziale, geografico, storico, linguistico. 
Solo dalla Catena Mediana la grande 
Nazione italiana può ottenere sicu
rezza, per il suo sviluppo imperiale, 
voluto da Dio, per il trionfo della ci
viltà di Roma nel mondo». 

che nessun sacrificio è grave quando è 
inteso a conservare la nostra indipen
denza e la nostra libertà. Noi abbiamo 
fatto tutto il nostro dovere proclaman
do la nostra neutralità e mostrando la 
nostra ferma decisione di farla rispet
tare. Ma purtroppo ciò non dà, nell'Eu
ropa selvaggia attuale, garanzia alcu
na: anche il nostro paese, nonostante la 
sua lealtà perfetta, nonostante la sua 
preparazione, può essere travolto nella 
guerra europea. Siamo in mezzo ai 
combattenti: il miracolo dell' altra vol
ta, di restare estranei alla guerra, po
trebbe non ripetersi. Tuttavia l'idea 
che abbiamo compiuto sin qui il nostro 
dovere e che siamo pronti a compierlo 
in avvenire, per quanto ci debba costa-

Giogio Lubera; La catena mediana delle Alpi. Tipografia E. Pedrazzini, Milano, 1940 

Domande: 
1. Con quali pretesti si giustificano le 

rivendicazioni italiane su una par
te del territorio svizzero? 

2. A quale rischio era esposta la Sviz
zera, nell'estate del 1940, consi
derate le rivendicazioni territoria
li della Germania e dell'Italia ? 

La difesa della Svizzera 
16 maggio 1940 
<<Il pensiero di ogni cittadino svizzero 
va oggi ai pericoli che minacciano il 
nostro paese. L'esercito veglia alla 
frontiera: tutte le nostre forze militari 
sono ormai alloro posto, con le armi 
necessarie e con la ferma decisione di 
difendere il suolo della patria: la popo
lazione civile è unanime nel ritenere 

re, costituisce un elemento di tranquil
lità per le nostre coscienze, di non di
sprezzabile valore». 

Tratto da: Fulvio Bolla, Difesa spiri
tuale, A. Salvioni, Bellinzona, 1946, 
p.60 

Domande: 
1. Quale era la posizione della Sviz

zera nei confronti delle altre Na
zioni allo scoppio della guerra? 

2. Quali misure di carattere politico 
e militare furono adottate dalla 
Svizzera difronte alla minaccia di 
aggressione da parte delle forze 
dell'Asse? 
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Frontiera sud: il Canton Ticino 
La Svizzera italiana negli anni di guerra 1939-1945 

Alla vigilia della Seconda Guerra mondiale il Cantone che rappresenta la mi
noranza linguistica della Svizzera, quella italiana, vive dal punto di vista po
litico-culturale tensioni interne e pulsioni ambivalenti verso la vicina Italiafa
scista; e sotto il profilo economico sconta le ricadute di crisi di antica data som
mate a quella generale degli anni trenta. Nonostante ciò il Ticino sarà prota
gonista di una pagina intensa nella storia svizzera dell'asilo ai profughi di 
guerra, accogliendo dall'autunno 1943 migliaia difuggiaschi dall'Italia. 

Introduzione 

Libertà, anche se attraverso i vetri, 
nel cortile, si scorgono le sentinelle 
svizzere che ci sorvegliano. 
Angelo Dello Strologo 

Il Canton Ticino che nel settembre 
1939 si prepara ad affrontare 1'emer
genza di guerra è un paese con un go
verno ormai stabile, che si chiami «di 
paese» (dal 1923), con la cooperazio
ne in Consiglio di Stato fra due libe
rali, due conservatori, un socialista; 
dell' «era nuova» (dal 1935), con l'al
leanza fra liberali di destra e conser
vatori e i radicali-progressisti e i so
cialisti all ' opposizione; o di «colla
borazione integrale» (dal 1941), con 
l'unione di tutte le forze politiche per 
far fronte all'emergenza. Dal gover
no rimangono comunque esclusi i 
movimenti «estremi» di destra e di si
nistral . 

li tessuto sociale è invece più sfac
cettato perché riflette una presenza di 
stranieri, specie italiani, assai ampia 
e tutt'altro che uniforme nell'atteg
giamento verso il regime politico del 
paese d'origine. In particolare fra le 
famiglie italiane stabilite si nel Can
tone per attività economica (mano 
d'opera o imprenditori) - anche natu
ralizzate - cresce il consenso per 
un'Italia fascista che sembra vincere 
tutte le sfide; tra l'emigrazione poli
tica si consolidano invece iniziative 
antifasciste e legami con le centrali 
ticinesi di soccorso ai fuorusciti2• 

A fronte di questi schieramenti la po
polazione locale prende un atteggia
mento guardingo che si riflette nel 
giudizio verso l'Italia. Tanto che fra 
la conquista dell'Etiopia (1936) e 
l'invasione dell' Albania (1939), e 
mentre Mussolini lega sempre più il 
regime alla Germania nazista, si 
rafforza un sentimento antiitaliano. 
Sentimento che si diffonde anche 
nella borghesia ticinese dall'ottobre 
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1938, quando in Italia vengono intro
dotte le leggi razziali. 
La crescente avversione a gruppi che 
giocano sull' equi voco fra italianità e 
coinvolgimento con la dittatura fa sì 
che gli italiani siano considerati sen
za distinzione «fascisti», lo siano 
davvero o no. Allo stesso tempo l'au
tentica neutralità svizzera è però 
identificata con la difesa degli uomi
ni che si battono per la democrazia: il 
che avrà un peso all'arrivo dei profu
ghi alla frontiera sud. 
La guerra aumenta il senso di estra
neità e di critica ai facili proclami di 
vittoria del Duce, smentiti dai fatti. 
Ma il vero cambiamento nelle rela
zioni fra Ticino e Italia si ha il 25 lu
glio 1943 alla caduta del regime 
quando anche gli ultimi giornali 
meno ostili al fascismo adottano una 
nuova linea politica e scrivono di «li-

Servizio complementare civile: le donne 
preparano regali di Natale per i soldati, 
1939. Da: La Svizzera e la seconda 
guerra mondiale, edizioni Nuova Società 
Elvetica, 1991 

berazione dai ceppi», «fine di un in
cubo», «risveglio da un letargo»3. 
Entro questa cornice di stabilità poli
tica e di progressiva riunione della 
società attorno ai valori patriottici 
della Confederazione - neutralità, li
bertà' difesa nazionale - il Canton Ti
cino vive con diffuso, cosciente im
pegno le diverse fasi della mobilita
zione di uomini e risorse economiche 
per fronteggiare le emergenze. Nel
l'asilo a perseguitati dalle dittature 
darà un contributo unico. 

La guerra e la mobilitazione 
Un momento ancora vivo nella me
moria di molti ticinesi è il «servizio 
attivo» in quanto, sia pure in modi e 
periodi diversi, ha interessato ogni 
settore e strato della società. La prima 
mobilitazione generale delle truppe 
svizzere decretata il 2 settembre 
1939 e avrà termine il 22 ottobre. I 
fronti di guerra sono ancora lontani 
dalla Confederazione, ma il pericolo 
si fa presto reale non appena il con
flitto colpisce anche popolazioni ci
vili e non risparmia neutrali come 
Belgio, Olanda, Lussemburgo. 
Come in tutto il paese, in Ticino sono 
richiamate per prime le truppe di co
pertura alla frontiera. I mobilitati 
sono migliaia e vanno a occupare i 
200 chilometri del confine con l'Ita
lia fascista. Nel dispositivo di difesa 
si distingue la brigata frontiera 9, agli 
ordini del col. Guglielmo Vegezzi; 
comando territoriale sotto il col. An
tonio Bolzani, con un ufficio di poli
zia affidato al cap. Gerolamo Ferra
rio. Centri nevralgici di difesa sono 
sul Ceneri, a Gola di Lago, lungo le 
rive del Verbano, sul Piano di Maga
dino, in val Morobbia e in val Rivie
ra; le truppe sono in movimento da un 
punto all'altro del Cantone. 
All'aggravarsi delle minacce alla 
frontiera sud, l ' Il maggio 1940 è de
cretata la seconda mobilitazione ge
nerale che vede impegnati a fianco 
degli uomini dell' «attiva» vari servi
zi ausiliari: avvistamento, guardie lo
cali, protezione antiarea (la PA) -
composta in maggioranza da donne
e Servizio complementare femminile 
(SCF) con un migliaio di «abili al ser
vizio» nel Cantone4• 

Nel frattempo entrano in funzione la 
censura sulla stampa (settembre 
1939), responsabile il capitano Anto
nio Antognini; la sezione di Lugano 
del Servizio informazioni dell'eser
cito (dicembre 1940) coordinata dal 
capitano Guido Bustelli; l'oscura
mento notturno (in vigore sino al set-



tembre 1944); il tesseramento ali
mentare5• 

Con l'entrata in guerra dell" Italia (lO 
giugno 1940) la Confederazione si 
trova del tutto isolata e accerchiata da 
forze dell' Asse, cosicchè si fa strada 
una ferma volontà di difesa, mentre il 
Consiglio Federale si attiva nel 
«rafforzamento dei vincoli fra popo
lo ed esercito» con iniziative precise: 
«Esercito e Focolare» e servizi di 
stampa e radio con programmi edu
cativi per ridurre il disorientamento, 
unire la popolazione, rinsaldare la fi
ducia. 
In Ticino, accantonate le residue sim
patie per il fascismo, le iniziative a 
sostegno dei militi negli anni 1940-
1944 si traducono nella loro «adozio
ne» in famiglie e scuole, nel «Natale 
del soldato», nella trasmissione 
«L' Ora del soldato» a Radio Monte 
Ceneri. Con queste misure il Ticino 
cerca di sostenere dal punto di vista 
psicologico i soldati, chiamati ad af
frontare la minaccia di un attacco del
le truppe tedesche. 

Le difficoltà economiche 
L' «economia di guerra» è l'altra con
seguenza più incisiva dell'isolamen
to non solo politico della Svizzera. 
Scarsità di risorse e dipendenza qua
si completa da forniture estere - in 
questi anni dal Reich - comportano 
in tutti i cantoni restrizioni, contin
gentamenti e programmi economici 
per far fronte a un futuro incerto. 
Nel Ticino il Consiglio di Stato isti
tuisce la Centrale cantonale dell' eco
nomia di guerra per approvvigiona
mento, razionamento, controllo dei 
prezzi, dispense dal servizio milita
re, classificazione di aziende di «in
teresse vitale», sanzioni a contrav
ventori. Scorte, tessere alimentari, 
tagliandi regolano il quotidiano di 
famiglie, ristorazioni collettive, im
prese. 
Ogni comune istituisce un ufficio per 
l'applicazione delle disposizioni fe
derali e cantonali. In un cantone già di 
scarse risorse la diminuzione delle 
importazioni nell'estate 1940 com
porta nuove ristrettezze: il 22 agosto 
ad esempio l'Ufficio di guerra per i 
viveri decreta il divieto di vendita e 
acquisto di alcuni generi, assegna
zioni speciali si hanno solo dietro 
certificato medico. 
Ben presto i divieti di vendita e ac
quisto toccano prodotti tessili, calza
ture, carburanti, camere d'aria, divie
to risentito in quanto la bicicletta è il 
mezzo di trasporto più comune. Tra il 

Tessere di razionamento: i «titoli azionari» 
per i commestibili. Da: La Svizzera 
e la Seconda Guerra mondiale, edizioni 
Nuova Società Elvetica, 1991 

1942eil1944 si arriva- specie da un 
punto di vista alimentare - a un' eco
nomia di «sopravvivenza» e una vera 
ripresa si ha solo nell'autunno 1945 
alcuni mesi dopo la fine della guerra. 
L'impiego di tutta la forza lavorativa 
disponibile per l'incremento delle 
superfici coltivabili nell ' ambito del 
«piano Wahlen», se fa calare una di
soccupazione endemica del paese, si 
rivela però insufficiente. Si diffondo
no allora il baratto, il mercato nero, il 
contrabbando sulla fascia di confme: 
quello con l'Italia sarà uno dei più at
tivi per anni. Riso, burro, formaggio, 
tessuti, vengono scambiati in Ticino 
con valuta e generi coloniali: un' eco
nomia «sommersa» che aiuterà il 
cantone a sopravvi vere6• 

L'accoglienza ai rifugiati 
L'ondata dei profughi politici che 
dall'Italia si riversa sul cantone dal 
settembre 1943 trova un paese unito 
contro le dittature, con un governo e 
un legislativo in cui siedono avver
sari decisi del fascismo come il so
cialista Guglielmo Canevascini, ani
mato da patriottismo e spirito di resi
stenza alle minacce delle potenze to
talitarie. Le difficoltà stanno nelle ne
cessità economico-alimentari che la
sciano spazio solo a una vita misura
ta. Ma, adottata la decisione politica 
di offrire rifugio ai profughi, il Ticino 
saprà lo stesso far bastare quanto ha e 
dare un esempio di solidarietà verso 
chi è in pericolo di vita. 

La frontiera sud diventa meta di mi
gliaia di fuggiaschi dopo l' 8 settem
bre 1943, quando l'Italia - che ha fir
mato un armistizio con gli anglo
americani - viene occupata dalle for
ze armate del Reich, che riportano al 
potere Mussolini e iniziano a depor
tare in Germania i soldati italiani, gli 
ebrei e gli antifascisti in particolare. 
L'arrivo in massa dei profughi coin
cide con le norme delle autorità fede
rali di chiusura delle frontiere e con 
l'invio di truppa federale di rinforzo 
alle guardie di confine. Se questi 
provvedimenti sull ' accoglienza sono 
di competenza del Consiglio federa
le, tocca però ai cantoni - ora soprat
tutto al Ticino - far fronte all'arrivo 
dei profughi, e su questo si basa la ri
chiesta di essere più ascoltati a Berna 
nella decisione di ammettere o re
spingere? 
Nel Consiglio di Stato sono Giusep
pe Lepori, Fulvio Bolla, Canevasci
ni, aperti all ' antifascismo; Angiolo 
Martignoni, già «simpatizzante» del 
regime; Emilio Forni, «neutrale». 
D'accordo nel chiedere a Berna la 
modifica delle norme per adattarle 
alla situazione, convocano a Bellin
zona il 24 settembre il capo del Di
partimento federale giustizia e poli
zia Eduard von Steiger per «ricon
durre ordine nella materia nel rispet
to delle tradizioni svizzere». 
Una collaborazione, si afferma, «non 
solo costituirebbe un riguardo per il 
Cantone, ma sarebbe in sé utilissi
ma», per il Ticino anzi «doverosa». 
Suggerimenti concreti: le guardie di 
confme giudicano in prima istanza; i 
casi dubbi sono affidati alla polizia 
cantonale, caso per caso; in ultima 
istanza si farà ricorso al posto di poli
zia di Bellinzona. Si ottengono altre 
concessioni: un trattamento «riguar
doso» verso politici e intellettuali e 
maggiore apertura verso le donne con 
parentela nel paese8• 

Oltre all'intervento sul modo di in
tendere e applicare la legislazione 
sull'asilo, il cantone si trova a dover 
gestire le migliaia di profughi che no
nostante i controlli riescono a sconfi
nare in territorio svizzero, come i 
10.000 militari italiani sbandati giun
ti nella notte fra il 16 e il 17 settem
bre. Con lo stesso impegno vengono 
allestiti campi di prima accoglienza, 
di quarantena, di smistamento dove 
per i primi mesi sono ospitati quasi 
tutti i civili, mentre i militari sono de
stinati nei cantoni centrali. 
Località interessate sono Bellinzona 
e Lugano - dove le case d'Italia di-
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ventano i principali centri di smista
mento - e dintorni, in collegi e scuo
le (<<Francesco Soave», «la Nocca», 
«San Biagio» a Ravecchia, «Ala 
Materna» a Rovio); in alberghi vuo
ti causa la guerra (<<Majestic», «de la 
Paix», «Flora» a Lugano, i «Grand 
Hotel» di Locarno e Brissago); inri
coveri e istituti (Acquarossa, Rove
redo Grigioni, Ascona, Gordola); in 
ville vescovili (Balerna e Lovercia
no); in campi di baracche (Gudo, 
Magliaso, Mezzovico, Pian San 
Giacomo)9. 

Le iniziative per rifugiati 
«Fratelli ticinesi! I profughi dalla 
Lombardia e dal Piemonte sono giun
ti fra noi a migliaia. il Comitato ha 
deciso di organizzare una colletta di 
denaro, di cose e di cedole di razio
namento a fine di soccorrere i rifu
giati nel bisogno»: così nel settembre 
1943 il «Comitato ticinese per l'aiu
to ai rifugiati» si rivolge alla popola
zione per un primo intervento orga
nizzatolO• 

Di carattere più politico e con una 
prospettiva più ampia che compren
de l'aiuto ai militari nei campi della 
Svizzera interna, è la sezione tici nese 
del «Comitato svizzero di soccorso 
operaio» (CSSO), istituita a Lugano 
da Canevascini dove sono attivi rifu
giati di orientamento socialista come 
Fernando Santi e Dino Roberto ll . 

Sempre a Lugano, ma in ambito cat
tolico, un concreto appoggio ai rifu
giati viene dall'Organizzazione cri
stiano sociale ticinese (OCST), con 
Francesco Masina presidente e don 
Luigi Del Pietro segretario, tanto che 
la Casa del popolo diventa subito 
punto d'incontro di personalità di va
rio orientamento politico. La Curia 
vescovile, in particolare attraverso il 
vescovo Angelo Jelmini e la Caritas 
diocesana coordinata da don Corrado 
Cortella, assicurano ospitalità, assi
stenza non solo religiosa e soccor
SOI2. 

Attive in Ticino anche le sezioni del
la Croce rossa svizzera, dove molti 
privati, soprattutto donne, curano 
manifestazioni locali per la raccolta 
di fondi e il collegamento con la sede 
centrale per l'assistenza ai fanciulli. 
Aiuto viene dalla massoneria lugane
se con appelli ai «fratelli» di Berna 
per fondi a favore dei rifugiati italia
ni13• Clandestina, ma non meno effi
cace, la rete di soccorso dei comuni
sti tramite «compagni» e famiglie at
tive nel partito che danno appoggio e 
armi specie ai partigiani. 
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Un' altra forma di ospitalità partecipe 
è l'apertura della stampa, in partico
lare i quotidiani di partito, a rifugiati 
di ogni orientamento. Attraverso in
serti settimanali diretti e redatti da 
italiani in esilio, i giornali ticinesi 
danno loro occasione di dibattere, per 
la prima volta in libertà dopo 
vent' anni di censura fascista - senza 
firmare o sotto pseudonimi per ovvi 
motivi - su fatti di attualità: guerra, 
resistenza, programmi di partito, sto
ria d'Italia, futura scelta monarchia
repubblica. 
Sostenuti da Canevascini, i socialisti 
trovano spazio sulla «Libera Stam
pa» diretta da Piero Pellegrini, che af
fida agli esuli le rubriche «Pagina 
dell' emigrazione italiana» e «Arte, 
Letteratura e Lavoro»: direttori della 
pagina Arturo Tofanelli quindi Al
berto Vigevani con Luigi Comencini; 
collaboratori Guglielmo Usellini, 
Riccardo Momigliano, Piero Della 
Giusta, Fabio Carpi, Franco Fortini, 
Giorgio Strehler, alcuni dei quali dai 
campi militaril4• 

I liberali grazie a Fulvio Bolla sono 
ospitati da «Gazzetta Ticinese» nella 
pagina «L' Italia e il secondo Risorgi
mento», diretta da Ettore J anni, già al 
«Corriere della Sera»; fra i nomi di 
maggior spicco Luigi Einaudi, Arri
go Calabi, Giulio De Benedetti, Tom
maso Gallarati Scotti 15. 

Nel quotidiano del Partito conserva
tore «Popolo e Libertà», diretto da 
Giovanni Regazzoni, si ritrovano i 
democratici-cristiani, per lo più mi
lanesi, con il foglio «Libertà!» dove 
Edoardo Clerici e Stefano Jacini 
chiamano Piero Malvestiti, Gianbat
tista Migliori, Gaetano Lazzati, 
Amintore Fanfani, Luigi Degli Oc
chi, Ferruccio Lanfranchil6• 

Alla sinistra del Partito liberale-de
mocratico ticinese e al bisettimanale 
«Avanguardia» diretto da Giovan 
Battista Rusca, sindaco di Locarno, si 
appoggiano gli azionisti con la loro 
pagina, dove scrivono Luigi Simo
nazzi, Paolo Norsa, Adolfo Tino, Er
nesto Carletti, Bruno Caizzi; «il Do
vere», organo ufficiale del Partito li
beral-radicale, edito a Bellinzona da 
Salvioni, esce con «Cultura e Azio
ne», voluto da Gianfranco Contini, 
con scritti di esuli a Friburgo17• 

illegale in Svizzera il Partito comuni
sta dal 1940, gli attivisti fanno propa
ganda clandestina tramite il Partito 
del lavoro su «11 Lavoratore», con ap
pelli e circolari della direzione del 
Partito comunista d'Italia. Pubblica
zioni non di carattere politico -

«Azione», «Cooperazione», «Gior
nale del Popolo», «Corriere del Tici
no», «illustrazione Ticinese», «Belle 
lettere», «Sport Ticinese» - ospitano 
diari, critiche d'arte, liriche, recen
sioni di Luigi Santucci, Piero Chiara, 
Giancarlo Vigorelli, Massimo della 
Pergola, don Carlo Gnocchi, Indro 
Montanellil8. 
Fra le iniziative italiane le «Nuove 
Edizioni di Capolago» diventano 
veicoli del Movimento federalista 
europeo, fondato nel 1941 al confino 
di polizia da Ernesto Rossi e Altiero 
Spinelli, espatriati poi nel settembre 
1943 per diffondere dalla Svizzera i 
loro ideali: Gli Stati Uniti d'Europa è 
il titolo forse più noto della collana. I 
Mondadori (Arnoldo, Alberto, Gior
gio) fanno capo alle Messaggerie li
brarie S.A. (Melisa) di Lugano per 
avviare la ripresa della loro casa edi
trice in vista del rimpatriol9. 
Un progetto di studio voluto dal giu
dice federale Plinio Bolla, già all'ar
rivo dei primi giovani dall'Italia, si 
realizza nel maggio 1944 grazie 
all'intervento tenace delle autorità 
cantonali ticinesi presso quelle fede
rali per fare del Castello di Trevano 
un campo-scuola liceale. Radunerà 
in gran parte insegnanti e allievi ebrei 
profughi per motivi razziali che dan
no al campo un'impronta tutta parti
colare di vivacità intellettuale2o. 
E infine il Ticino come luogo preferi
to dove risiedere una volta ottenuta la 
«liberazione» dal campo d'interna
mento. il paese è attrattivo per il cli
ma, la lingua comune, una certa fa
miliarità di abitudini; e per la lar
ghezza di persone che offrono la ne
cessaria «garanzia», ossia un fondo 
di almeno cinquemila franchi o la di
sponibilità a ospitare profughi. I dia
ri di molti italiani restituiscono così 
l'immagine e il ricordo di un esilio 
meno «straniero» tra famiglie, scuo
le, amicizie spesso mantenute negli 
anni21 • 

Renata Broggini 

Note: 
I) Sui temi politico-elettorali cantonali: Ro
berto Bianchi, Il Ticino politico contempo
raneo 1921-1975, Locamo, Dadò, 1989. 

2) Andrea Ghiringhelli, Gli anni difficili 
(1922-1945), in Storia del Cantone Ticino. Il 
Novecento, a cura di Raffaello Ceschi, Bel
linzona, Stato del Cantone Ticino, 1998, pp. 
433-449. 

3) Arrrllnio Janner, Fede nell'ltalia (Quel che 
si può dire dopo il25 Luglio 1943), in «Sviz
zera Italiana» [Locamo] ID, agosto 1943. n. 
8,pp. 305-315,quipp.305-306. 



Funzionari svizzeri registrano i fuggiaschi (AFB). Da: Terra d'asilo, I rifugiati italiani in 
Svizzera 1943-1945, di Renata Broggini 

4) Su mobilitazione e SCF si vedano: [Franco 
Gallino], 50e un giomodifrontiera con il bat
taglione di copertura, Bellinzona, Salvioni, 
1939; Piero Balestra, Fanteria - alcune espe
rienze del servizio attivo 1939-1945, Bellin
zona, Salvioni, 1945; Angela Musso-Bocca, 
Donne durante e nel dopo guerra, in La Sviz
zera in anni/Mobilitazione 1941-1945, Mo
rat-Bellinzona, Ed. Patriottiche, 1946, a cura 
di Guglielmo Vegezzi, pp. 233-234; Gugliel
mo Vegezzi, Momenti storici allafrontiera ti
cinese, e Michele Tunesi, Frontiera sud, in 
«Rivista militare della Svizzera italiana» [Lu
gano] LI (1979) n. 4, pp. 345-347 e 347-352; 
1939-1989. 50.mo della mobilitazione, Lo
camo, Pedrazzini, 1990, interventi di Giusep
pe Buffi, Allocuzione del Presidente del Con
siglio di Stato, pp. 12-20, Enrico Franchini, 
Riflessioni di un Comandante, pp. 21-27, Elsa 
Franconi Poretti, Riflessioni di una donna, pp. 
28-31, Romano Broggini, Nel 50. esimo della 
mobilitazione, pp. 32-39; Marino Viganò, 
Nella Seconda Guerra mondiale: ombre e 
luci, in Storia del Cantone TIcino. Il Novecen
to, cit. , pp. 517-550. 

5) Sulla censura di guerra: Georg Kreis, Pro
blemi della stampa in un paese neutrale. 
Esempi di conflitto tra la stampa ticinese e la 
censura durante la Seconda Guerra mondia
le, in «Archivio storico ticinese» [Bellinzo
na] Xli (1971), n. 48, pp. 327-342. Ha dato 
testimonianze sul controspionaggio il capo 
della centrale «NELL» di Lugano: Guido 
Bustelli, Ricordi della Resistenza italiana 
1943-1945, in «Cenobio» [Lugano] XV 
(1966), n. 3, pp. 188-196; Id., Ricordi della 
Resistenza italiana (1943-1945), in «Rivista 
militare della Svizzera italiana» [Lugano] 
XLVII (1975), n. 5, pp. 283-305; Id., Sintesi 
degli avvenimenti che hanno creato rappor
ti di collaborazione tra la Resistenza italia-

na e il Servizio 1nfonnazioni militare svizze
ro nel Canton Ticino, in La Seconda Guerra 
mondiale nella prospettiva storica a 
trent'anni dall'epilogo, Como, Cairoli, 
1977, a cura di Gianfranco Bianchi, pp. 493-
496; Id., Memorie di un ufficiale informato
re, in «Rivista militare della Svizzera italia
na» [Lugano] LVI (1984), n. 4, pp. 265-281. 

6) Sui temi economico-sociali, del lavoro, del 
contrabbando si hanno notizie e dati tral'al
tro da: Rendiconto del Consiglio di Stato del
la Repubblica e Cantone del Ticino, 1939-
45; Eidgenossisches Oberzolldirektion, 
L'administration des douanes pendant les 
années de guerre 1939/1945, Berne, Direc
tion Générale des Douanes Suisses, 1946; 
Brnno Soldini, Uomini da soma. Contrab
bando di fatica sulla frontiera tra Italia e 
Svizzera 1943 -1948. Gli anni del riso, Luga
no, «Giornale del Popolo» , 1985. 

7) Hanno affrontato le vicende dei profughi 
dall'Italia: Antonio Bolzani, Oltre la rete, 
Bellinzona, Istituto Editoriale Ticinese, 
1946; Carlo Musso, I militari italiani in Sviz
zera, in I prigionieri militari italiani duran
te la Seconda Guerra mondiale. Aspetti e pro
blemi storici, a cura di Roman H. Rainero, Mi
lano, Marzorati, 1985, pp. 183-200; Mauro 
Cerutti, 1 rifugiati italiani nella Confedera
zione elvetica durante la Seconda Guerra 
mondiale. Bilancio provvisorio e presenta
zione delle fonti archivistiche, in Una storia 
di tutti. Prigionieri, internati, deportati ita
liani nella Seconda Guerra mondiale, Mila
no, Angeli, 1989, pp. 205-228; RenataBrog
gini, Terra d 'asilo. I rifugiati italiani in Sviz
zera 1943-1945, Lugano, Fondazione del 
Centenario della «BSI»/Bologna, li Mulino, 
1993; Id., La frontiera della speranza. Gli 
ebrei dall'Italia verso la Svizzera 1943-45, 
Milano, Mondadori, 1998. 

8) Archivio Cantonale, Bellinzona, originali 
del Consiglio di Stato del settembre 1943-
Dipartimento di Polizia. Verbale della con
ferenza di sabato 25 settembre 1943 - ore 
otto - nella sala del Consiglio di Stato, s.d. 
[ma 25 settembre 1943]. 

9) Broggini, Terra d'asilo, cit., e Id., La fron
tiera, cito 

IO) L'appello è pubblicato nell' «Eco di Lo
camo» del 2 ottobre 1943. 

11) Sulle organizzazioni socialiste di soccor
so: Regina Kagi, Das gute Herz genugt ni
cht. Mein Leben und meine Arbeit, Ziirich, 
Ex Libris, 1968, pp. 255-266; Pasquale Ge
nasci, Il partito socialista nel Ticino negli 
anni '40, Lugano/Bellinzona, Fondazione 
Pellegrini-Canevascini, 1985; Guglielmo 
Canevascini, Autobiografia, ivi, 1986, pp. 
59-80; Il Partito socialista ticinese e l' anti
fascismo italiano, in 1888-1988. Cento 
anni di Partito socialista svizzero. Solida
rietà, dibattito, movimento, Lugano/Bellin
zona, Fondazione Pellegrini-Canevascini, 
1988, pp. 199-223. 

12) I soccorsi della Curia vescovile e dei cat
tolici sono studiati ora da: Isidoro Marcio
netti, Angelo Jelmini. Vescovo, Locamo, 
Dadò, 1986; Alberto Gandolla, 50 anni di 
storia della Caritas in Ticino, Lugano, Qua
derni Caritas, 1992; Renata Broggini, «Sotto 
la personale responsabilità» . Episodi 
dell'impegno del vescovo Angelo lelmini 
verso i rifugiati italiani (1943-1945), in 
AA VV, Cattolici, fascismo, resistenza in Ita
lia, Germania, Ticino, Verbano, Cusio, Os
sola. Atti del Convegno per il 50.mo della 
lotta antifascista. Verbania - Ascona, 13 
maggio 1995, Lugano, Associazione per la 
storia del Movimento cattolico nel Tici
noNerbania, Associazione culturale Centro 
Natale Menotti, 1995, pp. 39-48, e in «Ri
sveglio. Bollettino bimestrale della Federa
zione docenti ticinesi» [Bellinzona] C 
(1995), n. 4, pp. 39-48. 

13) Sergio Colotti, Settantacinque anni di 
Croce Verde a Chiasso (1911-1986), Chias
so, Croce Verde, 1986, p. 23; 1877-1977 
Centenario Loggia massonica «Il Dovere» 
all'Or. di Lugano, Lugano,LoggiaMassoni
ca «li Dovere», 1977. 

14) Corinne Zaugg, «Arte, letteratura e lavo
ro» in Libera Stampa e gli esuli politici ita
liani: 1943-1945, in «L'Almanacco 1990» 
[Bellinzona] 1989, n. 9, pp. 112-115; L'Av
venire dei Lavoratori. Quindicinale sociali
sta (Zurigo-Lugano, 1944-1945), a cura di 
Stefano Merli, Milano, Istituto europeo stu
di sociali, 1992. 

15) Elisa Signori, I rifugiati italiani di orien
tamento liberale nel Canton TIcino dal 1943 
al 1945, in «Critica storica» [MessinaIFiren
ze] XIV (1977), n. 4, pp. 617-641; Id., La 
Svizzera e ifuorusciti italiani. Aspetti e pro
blemi dell'emigrazione politica 1943-1945, 
Milano, Angeli, 1983. 

16) Renata Broggini, 1 rifugiati italiani in 
Svizzera e il foglio Libertà! Antologia di 
scritti 1944-1945, Roma, Cinque Lune, 
1979; Fabrizio Panzera, I contributi di catto
lici italiani sulla stampa ticinese durante il 
periodo fascista, in AAVV, Cattolici, fasci
smo, resistenza in Italia, Gennania, TIcino, 
Verbano, Cusio, Ossola, cit., pp. 75-82. 
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17) Pagine ticinesi di Gianfranco Contini, a 
cura di Renata Broggini, Bellinzona, Salvio
ni, 1981 (ed. riveduta 1986); Romano Brog
gini, Omaggio ticinese a Gianfranco Contini, 
in «Risveglio» [Lugano] LXXXVI (1981), n. 
5,pp.133-141;D.Isella, Un anno degno di es
sere vissuto, in «Archivio Storico Ticinese» 
[Bellinzona] XXIX (1992), n. 112, pp. 291-
300, e Id., Friburgo '44- '45, in AAVV, Studi 
di filologia medievale offerti a D'Arco Silvio 
Avalle, MilanolNapoli, Riccardo Ricciardi 
Editore, MCMXCVI, pp. 175-183. 

18) Corrado Foletta, ll giornalismo letterario 
in Ticino 1940-1945. I contributi italiani, 
Friburgo, mémoire, 1978; Corinne Zaugg, 
Le pagine letterarie nei giornali ticinesi 
(1943-1945), in «Risveglio» [Lugano] 
xcm (1989), n. 7/8, pp. 203-211 ; Renata 
Broggini, «Con la vita 'a prestito'». Don 
Carlo Gnocchi, rifugiato in Svizzera, nei do
cumenti della Curia di Lugano ( 1944-1945), 
in Carte che vivono. Studi in onore di don 
Giuseppe Gallizia, a cura di Dino Jauch-Fa
brizio Panzera, Locarno, Dadò/Lugano, As
sociazione per la storia del movimento cat
tolico nel Ticino, 1997, pp. 43-65. 

19) Le «Nuove Edizioni di Capolago» vengo
no stampate a Lugano dalla Tipografia Cesa
re Mazzucconi. Con Ignazio Silone, fuoru
scito negli anni '30, collaborano gli esuli 
Gina Ferrero Lombroso ed Egidio Reale. Fra 
i titoli principali: Storeno (Ernesto Rossi), 
Gli Stati Uniti d'Europa. Introduzione allo 
studio del problema, Lugano, s.d. (1944); 
Confederazione mondiale e federazione del
le democrazie, 1944, con introduzione di 
Storeno; Guerra di liberazione. Esperienze e 
figure del Corpo volontari della libertà, a 
cura del CLNAI, 1945. Si vedano: Ignazio 
Silone, Le «Nuove edizioni di Capo lago» e 
gli anni di guerra, in Egidio Reale e il suo 
tempo, Firenze, La Nuova Italia, 1961, pp. 
149-168; Altiero Spinelli, Come ho tentato 
di diventare saggio. La goccia e la roccia, a 
cura di Edmondo Paolini, Bologna, il Muli
no, 1987, pp. 44-74 e 80-81, ed. Edmondo 
Paolini, Altiero Spinelli. Appunti per una 
biografia, ivi, 1988, pp. 34-36; Altiero Spi
nelli, L 'azione federalista con Ernesto Ros
si, in Ernesto Rossi. Una utopia concreta, a 
cura di Piero Ignazi, Roma, Edizioni di Co
munità, 1991, pp. 65-70; Arturo Colombo, 
Federalismo e unità europea da Einaudi a 
Rossi e Spinelli. Appendice: La «Lettera agli 
Europei» del 1944, in La Svizzera e la lotta 
al nazifascismo 1943/1945. Atti del Conve
gno internazionale di studi. Locarno, 31 
marzo 1995, a cura di Riccardo Carazzetti
Rodolfo Ruber, Locarno, Musei e Cultu
ra/Dadò, 1998,pp. 185-213. 

20) Renata Broggini, Un 'idea di civiltà. I 
«campi universitari». Un 'iniziativa cultura
le per i rifugiati militari italiani in Svizzera 
(1944-1945), in Italia e Svizzera 1943/45: 
relazioni diplomatiche, emigrazione politi
ca, rapporti culturali. Atti del Convegno In
ternazionale di Studi. Roma, 8 maggio 1995, 
a cura di Daniele Christen, Roma, Amal
tea/Rome Information Editrice, 1996, pp. 
15-40; Id., Lafrontiera, cit., pp. 309-316. 

21) Annotazioni su una trentina di diari allora 
disponibili in: RenataBroggini, n Canton Ti
cino nei diari dei rifugiati italiani (1943-
1945), in La Svizzera e la lotta al nazifasci
smo 1943/1945, cit., pp. 135-163. 
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MATERIALI DIDATTICI 

I rifugiati italiani in Svizzera 

«Quando le prime luci dell' alba co
minciano a schiarire il cielo - scrive 
Franco Levi - ecco la rete di confi
ne: un tratto è abbattuto e c'è un 
mucchio di terra che favorisce il 
passo tra le piante calpestate. Dopo 
averlo superato di pochi metri, con 
un gran senso di sollievo e un'im
provvisa caduta di tensione psicolo
gica, ci fermiamo. I contrabbandie
ri hanno fretta, e con ragione. Siamo 
in terra di libertà; qui ci consegne
remo prigionieri ma, vivaddio, a 
delle creature umane! Cominciai a 
camminare sentendomi come chi 
esce per la prima volta dopo una 
lunga malattia e con la strana im
pressione di essere sorvegliato, an
che se il luogo mi sembrava deserto. 
Non avevo ancora percorso un chi
lometro, cominciando a inoltrarmi 
nella zona boscosa, quando mi vidi 
arrivare addosso, scendendo a gran 
colpi di tacco dal bosco ripido a si
nistra, due soldati col fucile in 
mano, che sembravano tedeschi an
che perché gridavano «Halt! Halt! 
Halt!». Ci vollero i bottoni delle 
loro giacche, i bottoni con la croce 
svizzera per farmi tirare un gran so
spiro di sollievo». 

Tratto da: Renata Broggini, Terra 
d'asilo. I rifugiati italiani in Svizzera 
(1943-45). Bologna-Lugano, 1993, 
p.93 

Domande: 
1. A partire da quale avvenimento 

politico-militare e perché molti 
cittadini italiani fuggirono dal 
loro Paese per cercare rifugio in 
Svizzera? 

2. Quali sentimenti prova il fuggia
sco nell'arrivare sul territorio 
svizzero? Informati sull' acco
glienza e sul trattamento che la 
Svizzera riservava a questi rifu
giati. 

Il contrabbando 
«Quel tempo lo hanno poi chiamato 
il tempo del riso, ma arrivava qui di 
tutto. Pensa che una volta sono an
dato a Olgia a ammazzare un porco, 
lo abbiamo fatto a pezzi per portarlo 
di qua. Un'altra volta una forma di 

sbrinz da 34 chili, che però ci è ca
duta giù per il bosco e l'abbiamo re
cuperata tutta a pezzi, che però sia
mo riusciti a vendere a una squadra 
di boscaioli che lavorava sulla mon
tagna qui sopra. 
Ma arrivava davvero di tutto, bici
clette, stoffe, copertoni per le mac
chine. Era una fortuna per noi. Come 
potevamo rifornirci, diversamente? 
Qui in Svizzera si andava avanti coi 
bollini, ma puoi sapere cosa man
giavi con i bollini ... Noi in casa era
vamo in dodici. lo mangiavo soltan
to quando ero a militare, a Dangio, 
dove c'era la fabbrica del cioccola
to. Ma qui c'era solo la fame. 
Anche noi lo facevamo, dunque. 
Capitava di scambiare il caffè con il 
riso. Salivamo su a Misello e ci 
scambiavamo i sacchi. E' stato pro
prio in un' occasione del genere che 
le guardie mi hanno beccato. Dove
vo trovarmi alla Testa di Misello per 
scambiare caffè col riso. Siamo ar
rivati su e sono saltati fuori due sol
dati, due svizzerotedeschi del con
tingente mandato in rinforzo alle 
frontiere. Questi due sono saltati 
fuori con due fuciloni . Non capiva
mo cosa ci dicevano, fatto sta che ci 
hanno fatti scendere, con uno di loro 
davanti e l'altro dietro. Scappare, 
neanche a parlarne. Ci hanno porta
to al posto di guardia di Monadello 
e lì c'era un Fiscalini, uno della Co
sta, che faceva servizio. Allora ab
biamo fatto la scena dell' altra volta: 
mi sono messo a gridare se quello 
era il modo di trattare dei cittadini 
svizzeri che erano in giro a cercare 
le capre ... 
Quel Fiscalini deve aver mangiato 
la foglia e mi ha detto di non fare il 
furbo, intanto però ha detto a quei 
due di lasciarci andare. I sacchi sia
mo poi andati a recuperarli il giorno 
dopo». 

Tratto da: Erminio Ferrari, Contrab
bandieri Uomini e bricolla tTa asso
la, Ticino e Vallese. Verbania, 1996, 
p.161-62. 

Domande: 
1. Perché scarseggiavano i generi 

alimentari e altri beni di consumo 
in Svizzera durante la guerra ? A 
cosa servivano i bollini di cui si 
parla nel testo? 

2. Come veniva esercitato il con
trabbando nelle regioni di confi
ne e quali merci passavano ille
galmente attraverso lafrontiera? 
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Revue d'histoire de la SHOAH le 
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ve contemporaine 
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Etudes et sources n. 23. Revue des Ar
chives fédérales suisses, Bema 1997 
BOURGEOIS, D. Business helvéti
que et Troisième Reich. Milieux 
d'affaires, politique étrangère, anti
sémitisme, Losanna-Ginevra 1998 
Commissione Indipendente d 'Esper
ti Svizzera-Seconda Guerra mondia
le, La Svizzera e le transazioni in oro 
durante la Seconda Guerra mondiale. 
Rapporto intermedio, Bema 1998 
Commissione Indipendente d'Esper
ti, La Svizzera e i profughi ali' epoca 
del nazionalsocialismo, Bema, 1999 
(Il rapporto è ottenibile presso 
l'EDMZ-3003 BERNA, art. n. 201. 
282. i, al prezzo di fr. 10.-) 
RlNGS, W. L'or des nazis. La Suisse, 
un relais discret, Losanna 1985 
PERRENOUD, M . Banques etdiplo-

ZIEGLER, J. La Svizzera, l'oro e i 
morti, Milano 1998 
CERUTTI, M. Le blocage des avoirs 
suisses aux Etats-Unis en 1941 et ses 
conséquences, in La Suisse et Ies gran
des puissances 1914-1945. Relations 
économiques avec Ies Etats-Unis, la 
Grande-Bretagne, l'Allemagne et la 
France, édité par Sébastien Guex, 
Genève, Droz, 1999, pp. 185-235. 

La guardia svizzera ispeziona i documenti 
(AFB). Da: Terra d'asilo, l rifugiati 
italiani in Svizzera 1943- 1945, di Renata 
Broggini 

Dizionario storico della Svizzera 

Anche il Dizionario storico della Svizzera (DSS) propone informazioni 
sulla Seconda Guerra mondiale e sulla storia svizzera in generale. Gli 
articoli del DSS sono consultabili pure su internet. 
Il DSS è un progetto di lunga durata della Confederazione che rielabora in 
lingua tedesca. francese e italiana la storia della Svizzera dalle sue origini 
fino ad oggi. 
L'elenco delle sue voci, accessibile su internet, comprende per ognuna del
le tre lingue circa 36'000 articoli biografici, geografici e tematici: da Aadorf 
fino a Zwyssig e da «antifascismo» a «arsenale» si possono trovare «onli
ne» informazioni su persone, famiglie, Comuni, Cantoni, passi, organizza
zioni, avvenimenti. Alla realizzazione di questo progetto partecipano più di 
2'000 autrici e autori che provengono dalla Svizzera e dalle nazioni confi
nanti. La redazione del DSS regolarmente mette in rete gli articoli. 
Attualmente sono disponibili oltre 10'000 articoli (soprattutto fra le prime 
lettere dell'alfabeto) e possono essere letti cercando l'indirizzo http:// 
www.dhs.eh. Inoltre l'elenco delle abbreviazioni DSS comprende anche una 
bibliografia delle più importanti opere sulla storia svizzera. 

Dizionario storico della Svizzera (DSS) 
Dictionnaire historique de la Suisse (DHS) 
Historiches Lexikon der Schweiz (HLS) 
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